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lllf4[tri/s. ^ Eccellennfs, Sig, 

* 

prendo iìnalmence la penna per 
purgare la mia contumacia ap» 
prefso V.E. a cui già tanto tempo 
io doucun rifpondcrc (òpra i fotti- 
lilsimi c]ucfìti,chc ella s' è degna- 
ta di farmi intorno il Fuoco Volante vedutoli la 
fera de 5 i. Marzo dccorfb in quelli contorni ; ne 
fono lenza qualche Icula del mio tardare^attelochc 
lenza molte informazioni , che da varij Paelì hò 
per mezod'Amici in quello tempo ricauate cgl* 
era impols.bilc ch*io defsi all* E. V. alcuna alToda» 
ta rilpolla intorno l’erudifsime lìie dimando. 

Hauròben io fra Paltre infinite quella obligih 
zione ancora all* E. V. che m’habbia in tal modo 
dato impulfo a perferutate molte cognitioni in^ 
torno le circollanze di quelle Meteore, delle qua» 
li gli Antichi non ci hanno lalciata, ( qualunque li 
fia fiata la cagione) memoria veruna condanno 
della naturale Filofqfia , rhentre da rai|ti Autori cl 
fono ben sì narrate le apparizioni tli molte limili 
Meteore, la loro figura, il corfo,e qualche altri aoj 
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- ma niano,ch*io Yappia , hà giammai iiì» 

dagatolaIorodiftan7a da Terra, fc non quanto 
f d'alcUne hanno raccontato , che fino in Terra di« 
^ fccicro. 

Se dunque dalle relazioni, che di vari] Paefi hò 
ottenute, io portarò à V.E.& alla Pofterìta dedotte 
Geometricamente le notizie più certe della diftan- 
za , grandezza , c velocita di qucfla Meteora, in 
modo, che alle mie concluhoni nul/*aIrro opporre 
fi pofsa,che la fede di quclli,che ofseruarono , e 
candidamente nc hanno deferirte in cialcun Paefe 
le ofseruazioni grulla le in(lruzioni,chc hò loro 
mandate; io fpcro, che haurò, e (cruita i*E. V.che 
m'hà comandato, & acquillato qualche picelo! 
mento apprcfso coloro , i quali misurando le loro 
opinioni Filolbfiche con l’cfpcricnze leniate, più 
che con l'Autorità dcgPAntichi, hauranno caro 
di hauere vn indubitato fondamento per poter di- 
re, che feorrono lungi da Terra ben i $• volte più 
dcinuuoli ignite imprefsioni, la di cui mole ba- 
fterebbe a coprire, e per conlcguenza i nccndiare , 
non folo Città intiere , ma fcco molte miglia di 
Terreno. 

Vedrà dunque I‘E.V.ncl fine di quella regi- 
ftrati i capitoli di lettere di varij Pcrlbnaggi,da 
quali hòhauuto le notizie , che mi hanno Icruito 
a Tegnenti calcoli, e le in alcuna vedrà qualche pic- 
l^la dilcrcpanza dalle altre, compiacciali confido- 
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rare, ctie la certézza infallibile non mai H ottiene 
nelle ofseruazioni (enfate dentro a termini indiui» 
iibiii, e molto meno poteua pretenderli in quelle, 
trattandoli di cofa, die quafi di momento appari, 
cdilpariic,eche fu veduta con più mcrauiglia,e 
fpauenro, che attenzione Filofohca ; onde li come 
non lono lenza feufa le piccole dilcrepanze,che Irà 
di lorolitrouano, cosi per lo meno rendono le^ 
conclulioni mieacccrtate dentro a vna tal latita* 
dine ,che non variando, che di poche miglia laj 
perpendicolare diftanza di quello Fuoco da Tei> 
ra ,non influifee punto nelle Ipcculazioni filichc, 
che da tale altezza li ponno dedurre . 

Io dunque dopò haucr Icritta la prima lettera 
airUluftrils. Sig. Marchefe Gio:Giufcppc Orli a 
Mantouajn cui lo ragguagliaua di quanto qui in 
Bologna lì era olTcruato quella fera, con tutte quel- 
le circollanze,che nel periodo d’vn lolo giorno io 
haucua potute raccorre da diuerli,che la Icra auan* 
tihaueuano quella Fiamma veduta ^ Icrilsi in di- 
uerlc parti à vari j Amici per haucr auuifo fc ne* lo- 
ro paefi fofsc Hata veduta, c con quali circollanzc: 
Ma dalla humanirsima lettera di V. E. in cui non 
lenza alcune ruedottifsimcriflersioni,mi richic- 
dcua della ds[ìanzfi da T erra di quefia Meteora , deU 
la grandezza della mole , della cagione di cose 'viua 
lumeych'ella fpandeua ideila •velocità realcy ò fra quarta 
te miglia effettt$te ella fcorrejjè in a» dato tempo, c di 
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altre particolarità ben degne delPaltilsìmo Aio fpL 
• ritoj prcA impulfo per ricercar di nuouo gli Acfsi,c 

tnolt'alcri Amici a pigliarti la briga d*i^ormar(i 
* nei modo, ch'io pure qui faceua , della mafsima al. 

rezza, a cui ne loro Oriionti giungetie quello Fuo- 
co, Òc in qual parte di efso Orizonte la vedclscro 
cominciare, c finire, &c. 

Il modo, ch'io qui tcneua, per hauer quelli ri« 
(contri,cchc perciò intinuaiancheagrAmici,tii 
‘ ' chccfaminando quelli, che s’incontrarono à veder 

quel Fuoco, io mi faceua da loro condurre fui luo- 
* . go medetimo, oue Io viddero , òc addittandomi di 

. quiui il tiro del Ciclo, oue el'appariua,c la via, che 

Metodo per ^ ° ^ , 

% ' /ro/. Io viddero tenere, IO miluraua con vn quadrante, 

ìduauip^4‘ faceua traguardare a loro medefimi l’altezza 
parente, dell’ Orizontc,cheolscruarono, c con vna Bufsola 
rifconcraua a vn di prcfso l' Azimuto, ò fito dcll’O. 
rizontc , nel contorno dei quale gl'apparuc in cale 
altezza, in quale Io viddero apparire, o (patire : 
c per accertai mi del vero non mi (bno già conten ^ 
tato di far qucfto efame con vna , o due Perfone , 
mane hò bene clàmìnatc fopra ij. fra le quali 
molte intendenti, e d'ottimo giudizio; anzi non 
volti lafciar dirifeontrare con quelle diligenze il 
luogo,oue io medetimo i'haucua per breue transi- 
to veduto fra lo Studio Publico,c la Batilìca di San 
Petronio, ccrouai, che per vn verticale, che dccli- 
naua dal Mcridìan» gr. a i • in Ponente , io l'haue* 
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ua veduto (correre in altezc^ dì 1 9. in ) 0. gradi 
dell’Orizonte. 

Egli è però vero, che fra gl*altri Ofseruatori io 
ne trouaì alcuni, che vedutala in vn* Azimuto, di* 
(cordauano di qualche gradi nell'altezza dell 'Ori* 
zonte, e quelli mafsimamcnce, che s 'erano inconw 
Itati a vederla in campagna, o in piazze larghe, 
oue non potefsero circofcriucre il (ito con la vi« 
cioanza di qualche fabrica ; c di qui auuenne, che 
alcuni miei Amici haueuano dal detto d* alcuni 
Contadini in campagna didotta vn'altezza di po« 
chi più di 30. gradi, non odaute, ch’io ne troualsi 
di quelli in Città , che Eno fopra quaranta me no 
aisegnauano^ ma coloro, a quali hò predata mag- 
gior fede, fono dati quelli, che dal podo oue Ci tro» 
uauano,la viddero (correre (opra i tetti delle oppo* 
de Calè, o Chiefe, in modo , che prefa col Qua- 
drante (altezza apparente di que' tetti, io m'afsicu* 
raua, che meno di tanto non appame alta, (ì come 
da altri, che di fotto a Portici ì'haueuano veduta, 
lo mi icndeua certo, che ne meno più di tanto, 
quanto permetteua quel Portico di vedere in Cie* 
lo, ella in quel (Ito non s'era alzata , altrimenti no 
iàrebbono dati impediti dalle fabriche mededme. 

Mora perche quanro al Juogo,oue ella andò a 
difccndere all* Orizontc,abbenche poco prima di p„g^f 
giuf^erutredalse coperta da i nuuoli, io trouaua 
quau tutù concordi in additarmi il contorno di * 
Po. 




Ponente Garbino, e Io ftcfso dalla parte di Lcuaii» 
ce, trouaua , eh’ ella era venuta da contorni di Gre* 
coLeuante, fi come dai detto di quanti i'haueua» 
no per lungo tratto ofseruata io raccoglieua, che 
ella deferiuendo a guifa d’vn circolo mafsimo, era 
con egual tenore da vn termine all’akro trafeorfa, 
icnon quanto fembraua nel principio, e fine più 
tarda di moto , come fra gl’altri mi accertò il Sig. 
Marchele Riario,che dal fuo Giardino ne cótorni 
d’imola mi auuifaua d’hauer ciò da quc'Cótad mi, 
che colà la viddero,ricaaato, fi che alle Leggi Otti* 
che ottimamente corrilponde; pcrcioche mcn vc^ 
locedoueuafembrare il fuocorfo allhota appun* 
to, che da noi era in fatti più lontana . Di qui dun* 
que hò hauuta occafìone di crederla hauer camina- 
to profsimaracntc per circolo mafsimo cótro ciò , 
ch’io haueuV, flimatonella prima Lettera, quando 
giudicandola vicinifsima alla Terra, per concor- 
dare il detto di quelli,cherhaueuano veduta ver- 
ro il nofrro Monte dell’Eremo, con l’ofseruazione 
mia, e d’altri in Città, che l’ haueuano veduta por- 
tarfi verfo il MontcdcirOfTcruanza, credei , che 
giunta a i Monti hauefse piegato alquanto verfo 
Ponente. 

Da quelle circoftanze dunque io ritracua ,chc 
la mafsima altezza, a noi altri , che verfo le parti 
Auflrali l*habbiamovcduta,fof?c verfo OilroSi- 
rocco, il che dalle relazioni d’altri Paefì mi venne 


^fermato*, (folo che da Faènza mi vene (ìippofta' 
incorno ad Olirò ) ma più di cucce le ofscruazioni , 
m* hà cercificaco di ciò il fapcre, che quella Me- 
teora palsò vcrcicalc incorno a S. Leo , c S. Marino 
nella Marcale fopra Liuoruo inToicana,palsando 
poco lungi dal, vertice a Fiorenza, come a liio iuoiì 
go diremo , concìolìa cofa che la Linea , che sù la 
iuperficie terrellre lì eira da quelli luoghi, camina 
prolsimamcnce da Greco Leuance a Ponente Ga riè 
pino,c leolTcruazioni medelìme di Bologna mela 
danno adai più balsain Meridiano, o lìa in Oftrq, 
che in OUro Shocco , concordando in quello Ileo 
cucce le maggiori . E finalmente quanto all aIccz-< 
za mailìma veduta in Bologna , le più certe ollcr* 
nazioni, quelle cioè, che dafabrichc vicine Ibno a 
più certi termini coartate concordano nelli 3 y* 3 8 j 
3 9. gradi, tutto che qualcheduna a Cielo più aper* 
co mi fia fiata additata 3 /. e 3 6. & altre (opra 40, 
gradii ma io ho prefa per lapiù verifimilequeda 
di 3 8. gradi > non folo pcrelTcre la più frequent o 
notata, c quali di mezo fra le più numerolé olTer» 
uazioni , ma perche ella concorda pofeia; ( oltre le 
ofieruazioni degl* altri paefi, che più auanti fono 
per narrare) c con lamiamedcfimai pcrciocho 
nell’ Azimuto z i . da Olirò in Occidente io la vid« 
dialta Z9^in 3 0.gradi , fi come altri , fra quali 
il Sig. Dottor Alberto Carrodoro, laviddero in 
Meridiano alca ,3 4. iq 3 j. gradi j c da quelle altc^ 
B ' 
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ie, dando nel (Iippodo , eh* ella de^'òèfse àt^i^ 
■oqui (òpra ricalia vna porzione di cìrcolo maA 
(imo ,io diduceua U mafsim i altezza coinè feguci 
Sia nella Figura priiiia rOrizontc be CD,la vià 
deilaFiamoia a o e, legata ad angoli retti in A dal 
circolo verticale b V A c, che palsi diftante dal Ma 
ridiano gr. 1 1» c mezo verfo l'Oriente, c dal vcrrii 
ce V > fia tirato l’altro verticale va d , che pafsi pet 
la Fiamma in o, ouc la ofeci^aì fò bcirAzfmuto 
a 1 . verfo Occidente, onde l’angolo a V ò (àrà gr. 
43 .e mezo:& od gr.3 o. da me oderuati, il coiHfc 
picmento de quali o V farà gr. 60. , che però nel 
Triangolo sferico rettangolo aov, mediante I’I« 
potenufa o v , c l’angolo avo ,tmna(ì per le con» 
liicte regole della Trigonometria il Iato , o fia arco 
VA:gr.ji.z9.iI complemento dclqualcè l’altcz. 
zamafiimi della Fiamma dall’Orizontedi Bolo# 
gna gr. 3 8. 3 1 . & alquanto minore làrebbc fé io 
ponchi l'altezza da me veduta gr. 2,9. come fra il 
^ 9. & il 3 o. fono veramente dubbiofo,il che tutto 
corrilpondealli 3 S.gradi,che dalla maggior parte 
in Odfo Siroco hò ricauati . 

^ Ma fra le oflTeruazioni,che d’ airri Paefi hò otte^ 
unte, io deuo in primo luogo riporre quella, che di 
Liuorno mi hà mandata il Sig. Fraticefco Saiamo» 
toi Cancelliere di quel Prefidio,c intédente non fo- 
ie di Geometria Prattica , ma dotato di molt’altrc 
belle cognizioni ^il qual mi afiferì hauer da molti, e 
c"’ ^ *' par* 


pahìcolafm&e Marinari, riciuato, che quefb Hanik 
ma paf^ vetdcalc (opra Lìuorno, portandoiì prc4 
cìfamcncc lungo la urada detta Via Fcrdioanda,c 
cheia ciò concordauano tutti» (c nonquatitotl 
Sig. Capitano Nuci dalla Tuo Nauo alinolo voll« 
con va Altimenforio rifcontrarc il luogo oue gli 
barcuadi haucrla veduta nella madìma altezza, c 
la trouò declinare dal Zenit circa cinque gradi 
verfo Odro,ii che non portarebbene pur quattro 
miglia* di didanza dal luogo, oue fò veramente 
verticale, che da Liuorno proprio non (àrebbono 
gran cola più di tré migi ia . 

AuDifauami il mcdelìmo Sig. che alcuni Mari* 
nari di Felucche venute daNapoli adcrìuano haute 
veduto quella (èra vcrlò Roma (che a loro era veFì* 
lo Settentrione) (olamente vn chiarore , che pofeia 
dpari} onde bilbgna ,che in quel (ito ella apparifee 
molto baisa vicina all' Orizontc, e forfè non furo*' 
no in tempo di vedere con attenzione ciò,ch’clk 
fofse. 

* Ma di Roma egl’ é ben legno, che molto bada 
da data vedutali non hauer potuto gl'amicimici, 
a quali ne hòferitto, trouar per(òne,dachi ricauare 
cofa veruna di certo, perche pochiHìmi laviddcro» 
e quelli per poca patte del (ùocorlò l'olseruarono^ 
c veramente mi accerta di ciò anche il Dottif«irno 
f ilo(òfo,cd Adronomo cclcbratidìm© il i»ig* Ad- 
riano Auzoue^ che pochi gioitri fono d fcrmoaU 
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quanto in queda Città di rìtorno da Romàjil qiià« 
le le bene non haueua fatte a principio le ri flclsioni 
(òpra quella Fiamma, che bora gli fembra^ ch'ella 
meritalse jconciolìa che egli (lana aiihorajlùl parti* 
re di Roma, e perche la credette vn* clàlazione 
afsai vicina alla Terra veduta folo in que' contorni 
non oc fece gran calo; nondimeno dal detto di 
molte pcrfonc>chc gl'additaronocolà il luogo,oue 
rhaueuano veduta palTarc, raccoglicua che di Ro». 
ma s’era veduta verlb Settentrione, c che edimatb 
uamentenon s'era alzata (opra qucli’Orizontc più 
di in 1 8. gradi, c forfè meno. 

Di Pefaro raccolgo,chc ella molto vicina al ver* 
ticc palude, dal detto dell’ crud itifsimo Sig. Ab* 
batc Laurenzi, che mi fcriuc haucrla molti veduta 
fccnderc quali a perpendicolo verlb l’Orizonre ; 
ma da Sauignano m* auuifa il Dottifs. Filofofo , e 
Geometra Sig.Giufcppc Antonio Barbaro , haue* 
re indubitate relazioni, che a S. Marino, ( Terra di 
Romagna , che Uà quali per Olirò a Rimini ) fiali 
veduta verticalc,opoco meno^c di Venezia il Cla. 
rilsimo,& cruditilsimo Sig. Dottor Giacopo Gran, 
di, hà con molta diligenza rifcomrato, che poco 
più di 1 8. in 19. gradi vcifo Olirò Siroco fia 
fiata colà olscruata . Anche da Imola, o pure dal 
fuo palazzo del Giardino quindi poco lontano 
tn'auuisò il già mentouaco Sig. Marchclè Riario 
hauer efamin^do quc'Cqnudini^ dedotto che la 
f-. - . maP 
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marsima 'altc2zai8cni formontafse iii quell* Ori- 
zonccjfofsc quafi quanto fi alzaua in que* giorni il 
Solca mezo giorno, onde elscndo fiato il Sole in 
que* giorni intorno aH'Equinozio, non e inucrifi- 
:imle , che ella s’alzaflc 45^ gradi, cóme più auanti 
vedremo , che in confeguenza dell'alttc ofseruat 
zio ni ella doucua fare . 

Vititnamrnte di Faenza mi giunge Toficrua* 
iionc d’vn Amico, che prima di tutti, e replicata- 
-mcc'chaucua pregato a fauorirmi,auui{àndogli le 
diligenze, eh’ io defideraua,chc intorno a ciò egli 
faceTse,c mi feriuc finalmcme haiier trouato l’altezi, 
za maggiore gradi 5 o. ma verfo Ofiro . • : 

^ N ed è rprczzabilc a quello conto anche l’oficri 
.nazione ftanppata in Firenze dal Sig. Malaciiia 
deli*a rpc, nella quale, ancór che non fiano erprersi 
i gradi dell’ altezza, pure vi fi legge che fu veduta 
quella Fiamma a principio [otto U flella Lucida di 
ArturOyt correndo <-velociJimamcnte perii Oferfodel 
moto del primo mohtìeye fpaaentofamente jifchanda 
pafso Verticale incctrandoft ad attrauerfare tlZodìo£0 
fràil fegno del CancrOtO ifuello de Gemini, ma nell'ar* u 
rmare alla /iella Lucida della [palla de/lra d’ Oriente » 
entro cadendo quaftfmorxfit a entro rvn4 nuuola»chs 
era in OrizpntOy^c. pcrciochcnonoftaot€,chcvn 
arco di circolo mafiimo, tirato dalla Lucida d’ Ar*> 
turo alla fpalla delira di Orione non declini tarKo 
da Lcuante, e Pocnncc , quanto dalle altre olserua'» 
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ziouii e particolirmentr di Liuorno, e S. Marino /I 
deduce nondinirno , perche vna tal linea nou cr»> 
• ucriàrebbe il Zodiaco^ come dice fra i fegni dì 
Granchio, e Gemini ^ ma per mezo le Stelle del 
GraiKbio medefimo, Se in tal calò non palsarcbbe 
come ^uaji rverticaU a Firenze, ma lontana dal Ver. 
tice ben 1 8. gradi : io perciò (limo, che l'Autore 
dell' ofscruazione zedefae la Fiama in Oriente ver. 
ìò quella parte, oue ftaua in quell'hora la Stelle# 
^*ArtuFo,e lotto di efsajcioè più prclsoairOrizon- 
ce, ma pnù vprfoSctccncrìone ancora; perche in tal 
anodo lì verifica il rcAo della relazione, e quel quafi 
ruerticalg £ riduce a 4 . in 7. gradi di diltanza dal 
Verticc,^chc meglio con l'olscruazioni degl'altii 
Pac(ì concorda , la doue d i 1 8 . in x o. gradi non fi 
poccua diiqnaft Verticale. 

' Ma ne di quelle nociziecocento rifoilì di portar, 
mi in perfona al Forte Vrbauo per ricauare dal detto 
di quelle Sentinelle alcuna più certa notizia , e quiui 
in compagnia di ere Caualieri Bolognclì mici icuo» 
^ri,chc mi fauorirono, vfatc le (olite diligenze, ncU 
fetore in Rcfaminare due di que' Soldati, che dif^ro hauerla 
veduta quafi da principio a fine.trouai, che ilcor- 
t»ina . (ò di quella Fiamma era (laro veramente da Gre* 

co Leuance a Poneuce Garbino , e ch'ella haucua di 
eguai tenore (corlba guilà di circolo malsìmo,on. 
de fattomi a loro mollrare il (Ito della mafsima aU 
^ cezza|Che a loro apparifsci concordarono amendue 

in 


ìhOftroSirÌKoo, « faeto;chc«on vnbaftonc 
ditafscroilfito in Cicloimifuratanc conilQuadca>« 
tcl4lt«j2aìni riuÉciuàcài vnodi cfsifolo 30. gra. 
con l’altro 5 in*^ 3 ; * ma pOl* concordarono 

itftcndoC in 5 1.' gradi» 

^ Lo ftcfso fcciJicl pafsarc dal piccolo Cailcllo d i 
MauzOlìno, diftàntc da detto Forte meni di tre 
itiiglid'iC nella Terra di S. Giouanni ki Pcrficeto 
miglia da <]ucft*vltimo,c dicci da Bologna 
lò^cano^e nei primo trouài da alcuni Contadini 
Pàltcizamalsirtiàcrscrc ftata pure ♦c#roi01lrolsi- 
rocco, il Ti^morttarc in Ponente ( 53 rbiik>,t l-alrcJB- 
za dairOrìzonte in Olirò Siroccodrca;3*^»^ttUÌi‘, 
itta inS- Gioàaiuìi , oltre il confronto de’ (iti dell’- 
Or izonfc lìmjliV precedenti ih prcfcriìià^’al&inc 
pcrloneciuili di quella Terra, mi fu anclic elprcfsa 
f’àUczta dall’Ortzontc da vno 3 4. gradi, e mezo, 
t da vn’altrogr. 31. , 

Feci dipòi dilfgcnza.per Ic’^tzzc de PgIì,c d if- 
frtcnzfc di longKudinidi quelli' luoghi ; e ’pcrCho 
fiè le Carte Gcc>grafichC del Magini , riè ilCatUo* 
go dcH^Riccioti abbàdanza in ciò fodi^aceuàno, 
dclcrilsHn Carta nelià foro fimazioriC le dile ( 3 ittà 
di Bologna,c Mòdona , ! 'altezze de Pdii, delie quali 
hò indubitate pé^ propria olscruazionc di/f ofi 

gmdalèdilbaniKitin^àrie , & altre ciréóftanzc , j 

pfedettMooghi il fuòi iìti propri] j dopò diche 

cfàrainai qual ditfercn^ ^ meridiani /e d’^alt^zze 
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poli fri IoròvcDi&« óad^trouai ,che llaùanò 
comcfcguci. ' *lr . .j 1 ,i , 

Lacìn)diac Xdongicudinc 
Pone Vrbaoo gradi 44. i .3 g 
Manzolino 
, S. GÌQ:inPcrnceco 
: Bologna . 
i .Modona 

A quelle aggiungo le longicudinij e Jacicudini 
fdc gli alca luoghi, do quali fono per valermi nel 
xalcojarcle Ipro olTeruazioni, che coltedal Cacalpii 
jgo dei P. Bàccioli nella fia Geografìa Riformata » 
ionplcfegucnci. 

,rr. le; .longitudine Latitudine 


44 1 -3^ 

34 


44 

3 ^ T 1 

3.4 

>1 


57 

34 

Z.1 

44^ ; 

:ì 

34 

3® 

44 

3ti ' 

34 

/ 


f. 


Bologna gradi 

34 

30 

44 


Fiorenza V . .. 

134 

3» 

43 

r 4« 

Faenza r ^ - 

34 

33 

44 

iS 

Forte Vrbhno 

34 

1 1 

44 

5^ 

S. Gio: in Perfìceco 

34 

2 1 

44 

57 

Giardino Riario 

34 


44 


Liuorno 

33 

30 

43 

ig 

.Modona e 

34 

5 

44 

3« 

S. Marino , 

33 

3* 

44 

*3 

Manzolino Callcllo 

34 

^3 

44 

3^ 

Roma . . 

3^ 

iS 

41 

34 

leggio ... 1 . 

33 

^ 4*. 

44 

44 

Siena aqr *: 

.Venezia it hiuca 

34 

43 

43 

1 1 

ÌS 

U 

' w * - 

43 

.33 
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Mora da tutte le antecedenti notizie , & ofser» 
uazioni, io deduco con euidenza fìfìcomatcmati* 
ca quella Propolìzione : Lct Fiamma della quale 
parliamo paf so fopr a l’Italia iit alte^zjt non minore di 
3 4. miglia Italiane dalla fuperficte della terra } e non 
maggiotedt miglia quarantuno . Piglio queila laci« 
cadine, non perche io habbia gran dubbio inalcu«> 
no di quelli ellremi , ma perche le bene egl' è più 
vcrilìinile,chc ella folle alca da terra 5 8 in 3 9 . mi* 
glia in circa, perche la maggiorparte delle olser* 
nazioni, e le più certe,& cfacre concorrono a que» 
ilo numero, nulladimcno non dcuo adatto dero* 
gare la fede a quelle ofseruazioni, che o mcno,o 
più di quello numero mi portano, come farò in 
auueniie conoicere . 

t per primo làggio di quella mia propolìzio*^ 
ncclaniiniamo laOlscruazine di Liuorno c6quel« 
la di Bologna; per lo che fare farà nccefsario trouar 

{ )rìma (a dillanza di Bologna da Liiioroo,c Pango« 
odipolìzionc di Liuorno alPOrizontcdìBolo» 
gna,e lìa nella feconda Figura p il Polo tcrrcllre 
Boreale, PBS parte del Meridiano di Bologna, 
P Lq parte del Meridiano di Liuorno, b Bologna, 
L Liuorno, e q parte deH’Equatorc; farà eb lala» 
titudine di Bologna gr. 44. z 9., B P il fuo com- 
plemento gr. 4 3 1 . , QL la latitudine di Liuor* 
nogr.43.is. ,LP il fuo complemento gr.4i.4z., 
ci*aogoio Bp Lladidcrenza de Meridiani di BoIck 

C ’ 





Fig. a 
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gna,e Liuorno d*vn grado per appunto /ècondo il 
Riccioli. Saranno dunque noli nel Triangolo 
BPL li due lati bp, PL,e l’angolo da loro cono* 
Cdualerij prefo j ondc pel le note regole della Tiigononic» 
Tphiric.'”' ttia sferica trouateniino gl’angoii sù la baie B e, de* 
Troblcm.j. qu^Ii farà gradi 148. 1 p.ilfuppleracnto del 
quale è l’angolo lbe di polìzione di Liuorno all* 
Orizonte di Bologna gradi 5 1.41 da Mezodlin 
Occidente, e quindi ciouaremoanchela bafe bl 
gradi !• X5 8. che fono minuti, ò miglia Italiane 
Caader.ih. * 3» »pocopiù di diftanxadi Bologna da Liuorno 
Trob. 9. per circolo mafsimo , ò come luoT dirli per linea 
rettale notili, eh’ io mi vaglio di minuti per mi- 
glia Italiane, li perche così è più facile airaìtte Na. 
Xioni paragonarle con le lue, li perche per olserua* 
zioni più clattedcl Sig. Calsini ,e d’altri le ncUre 
miglia Bologneli meglio di tutte concordano a 
quella milura di 60. miglia per grado. 

Ciò fatto palliamo alla Figura Terza , ouc in*» 
tenderemo per la linea curua f i A il circolo che in 
parte deicriueua quella Fiamma intorno la terra, 
pet il circolo bcde vn circolo malsimofu la lui 
3 - perlìcieTcricllrc,chc palsando per B (oueinten. 
diamo Bologna ) tagli ad angoli retti il piano del 
del circolo fi a, onde declinar^ dai Meridiano di 
Bologna, ( che l^rà intefo per il circolo B o d ) gra- 
di 2, t. 3 o. , cioè a dire quanto declina il Rombo 
per Olito SiroccO|C tale lari la mifura dcli’ango- 
"■ lo 
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_ . . . 

lo oiCyl perche Liuorno è più Occidctalc di Bo^ 

lògna, 6 c è forco la via, che feccia Fiamma tiran- 
dola linea CLÉ ,chc fia intefa su lafupcrficicTcr. 
fcftfc, forte la via della Fiamma a pcrpcndicolo,in. 
tendiamolo in L per modo, che l'arco bl fia la 
diftania di Bologna da Liuorno : Hora perche 
cucci gl'habicanci forco la linea e L E hanno hauu* 
co (òpra il vertice loro la Fiamma , (ara ella (lata 
verticafe anche fopra gli habiranti in e, a quali va 
l'arco BC perpendicolare fui piano della via della 
Fiamma; e perciò farà nel Triangolo ibc nota 
l'Ipotenufa L B miglia 8 3 . già dcttc,c l'angolo ree* 
co in e, con l'angolo cbl il quale conila dclfan^ 
golo lbo di Pofizione di Liuorno ali’Orizonte 
di Bologna gradi 3 1 . 4 1 . e dell’ angolo o b e d 4 
Meridiano, aOBro Shocco gr. a r. 3 o. che in tut- 
to fanno gr. J4. 1 1. e perciò trouaremmo per le 
felice regole l'arco bc gr. o. 48. 3 9. cioè a dire 
miglia 4 8 . e due terzi , che è la diftanza di Bolo- 
gna da quel circolo in Terra, ouc palsò perpendi- 
colare il Fuoco . 

Conolciuto quello, tirili la retta kbm tangcn. 
te al cerchio b co nel punto b , e larà per quella 
rapprclcnrato l’Orizonic di Bologna , col quale la 
angoloretto il femrdiamcrro della Terra bg, c la 
retta bf fa l’angolo fbm ofseruato gradi 3 8. Ma 
tirando la Corda B C dell'arco b g trouato miglia 
48. cducccrzi potremmo fupporla aUrcttamaan- 

C z. ch'elsa 


cli‘cisa, ( pcrclic in sì piccioli afchi le loro corde 
non diiferifeono cofà (cnfìbilc ) onde reftarà*da 
erpuariì l’angolo cbm fatto da dccca Corda, con 
la tangente, affine d' hauerc nel Triangolo piano 
£BC notiircquifìtirufficientiperladiluilokizio* 
iic; ma l’angolo mbc è eguale alla metà dcH'an* 
EucLTrop. golo B GC, e qucfto è milurato dall’arco Bc,che 
^ minuti 48. 59. onde iarà minuti t4. io. che 
aggiunti all’ angolo f b M fanno gr. 5 8. a 4. xo. $ 
c li mcdcHmi aggiunti all’angolo retto, che farcl> 
be la perpendicolare f c con TOrizontc di c fan* 
nol'angolo fcb gr. 90. 14. zo-, dunque perle 
confuete regole de Triàgoli piani trouatcmmola 
linea f c miglia 3 9., e pafsi poco più di reflanta, 
che è la diftanza del Fuoco da Terra, fi cometro* 
Trigonomi ucremmo la retta r B miglia 6z. e mezo,cheladi* 
TUmtt, ftanza del fuoco medefimo da Bologna nella mag. 

giore vicinanza . 

Nello ftefso modo,c con la medefima forma 
di calcolo trouaremmo per l’olseruaiione fatta al 
Forte Vrbano; la difianzadi efso Forte da Liuor- 
no per circolo malsimo miglia 83. c ireio l’an- 
golo di pofizione di Liuorno all* Orizonte del 
Forte Vrbano gr. zo. 5 8. da Mezodi in Occiden- 
te, che aggiunti a gradi zz. 30. dal Meridiano a 
Oftro Sirocco fanno nella Figura Terza l’angolo 
LBC gr.45. z8. onde ne viene Tarco b c miglia 
^o.e mezo,e perciò attefa l’altezza mafsima o(^ 


i 


{èfuata ia detto Forte gradi] 31. » (àrà l'angolo 
FBC gradi 31. 30. xo., l'angolo fcb gradi 90, 
3o«2.o.,e labafc,o corda bc dette m^lia ^o.» e 
due terzi, che è la dillanza del Forte dal luogo, oue 
paisò perpendicolare la Fiamma, e perciò troua- 
remmo la retta f c didanza della Fiamma da« 
Terra a perpendicolo miglia 3 8., Falsi 877.elau 
retta f b dilìanza della Fiamma dal Fotte Vrbano 
miglia 71. cvn terzo . 

Di nuouo facendo lo (Icfso caIcoIo,c6 P o(Kru> 
zlone hauuta a S.Giouanni in Pcrlìccto,con quel, 
la di Manzolino, e con quella, che il Sig. Marcnefe 
Riario mi mandò dai Tuo Giardino d'imola, quia* 
di con quella di Venezia ,& altre> me ne vengono 
lediRaiize, angoli , altezze , &c. che hò ridotte 
nella Tauola, che io regiUraròpiùbalso, ncllaj 
quale hò per più chiarezza inclulì anche gli ante*' 
cedenti, accio V. E. polsa confidcrarli tutti cosi in 
compendio (òtto gli occhi . 

Ma perche in quella Tauola io vedeua, che 
l’ OlTeruazione di Venezia mi rendeua più balso 
dell’altrc quello Fuoco, c con tutto che io replicarsi 
ai ClarilsimoSig.Grandi la difficoltà, che incontra* 
ua in confrontare con tant* altre olscruazioni que« 
(la Tua, egli, che in tutte le cole è diligentifsimo, 
collantemente mi afserì di nuouo elserlì acccrra-f 
to in compagnia del Sig. Adriano Auzout, che co* 
là lì trouaua,chc l'altezza ofseruata colà non haue*» 

ua 
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tìatcccducoTj. gradi, io perciò venni in’ penfic- 
ro di riicohc'rarc con le TauoIcdclMagimVicfof. 
fela medefima ladiflanzadi Liuomoda Venezia, 
eheiò da i numeri del P.Riccioli nella fua Geograft 
ria Riformacà deduceuo, e quella che dalle carte de 
I* Italia del primo mirì(ulcaua,e vitrouai vnadif* 
fetenza di circa i o.miglia nella didanza, fatta mag* 
giore dal Magini. Quindi pafsai al vedere con 
^aph^Ref. fondamenti hauefse il Riccioli dabilitc le 
ìb.j.c.ió. Longitudini,e Latitudinidiambiquedi luòghi, c 
M.IO.& ij. quanto a Liuorno, egli non poteua ico^ 

darfi molto dal vero hauendo l’ altezza del Pòlo di 
yarieti frà pifj ^ Firenze oiscruatc dal Doitifsimo P.Rei- 
ihmedo- hcroOliuctano Adronomo Celebre del nodroSc- 
lonel fttoii colò, dalle quali era facile il dedurla, mè quantoa 

egli ne hà dedotto le notizie vn poco più 
Incerte , perche hi prefb l’altezzadel Polo di Ra- 
ùenna da dar su quedi Monti di Bologna, che è vn 
modo molto fallacej da queda , e dalla didanza di 
Rauena da Venezia, prefà anch'efsa vn pò bene alla 
grofsa, deducendo poi l'altezza del Pololdi Venezia 
gr.4j. 3 3.J0. oltre di che h 6 veduto, che il mede, 
fimo Autore determina la fituazione d’ Aquilea 
fotto il Meridiano di Roma, ( c da queda può 
hauere dedotto la Longitudine di Venezia) ma mi 
par lubrico il modo filo, mentre piglia dall anti« 
chifsimo itinerario d’Antonino Imperatore la di* 
danza daPadoua ad Aquile^ miglia antiche 94. c 


Ai 


le riduce in linea retta a 90. e da qucftej c dalla 
Longitudine di Padoua determina quella di Aqui- 
lea . ‘ c , ^ 


Nondimeno io non dico ^ià a V. E. pcr.rìpro* 
uare nc quelle, ne qucli’alttc mifurc ; (olo che hò 
voluto far proua quale mi rifuliarcbbc l' alcrzta 
di quella Fiamma da Terra le io mi f^ruijri delle 
dillanze del Magini, e deduccudo dalle lue Tauo- 
le la didcrenza di Latitudine tra Venezia/ Liuor* 
nogr. X, 47. che col Riccioli era gr.z. cqucl^ 

la dilongitudine dal Magini gtf 1 .45. che co) Rie* 
ciolicragr. 1.38. nc ho da quelle del Magini de* 
dotto l’altezza perpendicolare dalla nollra Fiam^ 
ma miglia 3 8.c vn lcRo,chc confronta a tante alr 
tre nollrc , come nella Tauola V. E. vedrà < 
Erhaurei ben volonticri trouato ,che Torsei* 
uazione, che di Faenza mi giunlcconcofrclse.cQQ 
quelle di tanti luoghi , in Ihbilirc la mahimaal* 
rezza in Olirò Siroccn, la douc TOlIeruatore la 
pone in Olirò; Ma chi non proua, come ho fatto 
iojagrandiuerlìtà del dire delle perlbne idiote, 
quando s'cfaminano su quello, non puòcred.rp 
la facilirà,chcc di pigliar da loro qualche sbaglio, 
quando malsimc non li fàccia da gran, numero di 

f >crlbnc il confronto , per rigettare il detto di quel* 
i,chc clbrbicano più dalla communc, nondirricf 
no ho voluto prouarc quanto mi verrebbe afta da 
Terra la Fiàinma,rupponcndo prima, che ella fòfse 

vedu- 


é 
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t'4 . ^ ^ 

veduta in Faenza alca gr. jo; in Oftro Sirocco, e di 
nuouo (apponendo, che veduta da quelle Pecione 
gr. y o. in ÒUro folsc in Olirò Sirocco quel piùaU 
ta, che portala condizione di quel circolo con* 
forme al calcolo, ch’io di lòpra feci della mia prò* 
pria ofseruazione in Bologna, a carte i o. 

E nel primo modo , fupponcndolaydoè gr. j”©. 
in Olirò Sirocco, cronaca prima ladillanza di Li» 
uomo da Faenza miglia 8 8. e due terzi, l’angolo 
di pofizioncgr.47. 14., l’angolo cbl gr.^9*J4-» 
la diilanza di Faenza dal piano perpendicolare del* 
la Via del Fuoco, miglia 3 o. c due terzi , mi venne 
poi la diilanza del Fuoco da Terra a perpendicolo 
miglia 3 c due terzi . Ma fupponendo,che in 

■ Olirò, o (ìa in Meridiano ella folle veramente alca 
•gr. IO. come afferma l’Ofsematorc:ma che la maf- 
fima altezza foisc in Oilro Sirocco,nel che può egli 
humanamente haucr prefo errore ,ò più facilmen* 
te quelli da quali s'informò ; non è difficile ( per la 
rcgolajchevfaiacartc 10. perl'ofseruazioncmia) 
rinuenire quale perciò doueua cfsere l'altezza di 
detta Fiamma in Olirò Sirocco , c la trono gr. 5 1# 
e vn quarto in circa, onde nc viene per il calcolo 
incedecco la diilanza della Fiamma da Terra mi» 
glia 3 0. c quattro quinti , che afsai confronta con 
Falere oiTcruazioni. 


^ É • - f . ' 





Ta. 


7auola de* c alcoli ‘delle OfferùaTlhm 
antedette» 


Vedi la Figura T «la. 
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D Fatti 


Fatei canti confronti delle ofTcruazioni più re- 
golate, pafsiamo a vedere qual altezza della Fiam- 
ma ci prouenga dal combinare infieme le ofrerua- 
zioiii di due luoghi , che non fiano verticalmente 
fotto il pafsaggio della Fiamma ; e fia per efempio 
da inucitigarlì la Paralafse , che rifulta dall*olscrua» 

zionc del Forte Vrbano con quella di Bologna . 

Sia nella Figura Qaarta v M il Meridiano del 
Fig.IV. Forre Vrbano, mb ilparalellodilaritudincdi Bo- 
* logna,farà VM la differenza di latitudine minuti 
MB la differenzidi longitudine minuti 19. 
d‘Equatore,chc ridotti al paralcllo di Bologna fan- 
. no min. 13# 5 y* > e l’angolo in m retro, ( che in si 

piccole diftanze non è ìcnfibile la differenza ) no 
viene per le communi regole la baie vb m. 1 5.10. 
* di circolo mafsimo , ciré miglia 1 5. e vn terzo di 

' diftanza dal Forte Vrbano a Bologna per linea ret- 

ta, e ne viene l’angolo di Pofizione di Bologna a*» 

^ l’Orizonte del Forte gradi Mezodi in 

. * - Oriente , ma perche il Fuoco fu veduto nel Forte 

^ Vrbano a gr. it.c mero da Offro in Lcuante,farà 

^ ^ Tangolo o V B gr. 40. 1 8 . frà il commune veriica. 

* V le del Forte con^Bologna , & il verticale V o della 

• milsima altezza olseruata nd Force : Mora perche 

tirando per Bologna vn circolo paralcllo alla via, 
! . chcfcccla Fiamma ropraIaTcrra,tutti quelli, che 

> A fotto tal circolo hibitafscro, haurebbono veduta 

detta Fiamma in pati altcj^ di gr* 3 8 . come fi vid- 
7 ... de 


> 


de m Bologna ftante il mìo a(sunto,chela Fiam* 
ma, almeno lòpra l’Italia, dclcriuclsc prolsimamcn- 
ce porziòiic'di circolo maftimaj fuppoQgail que» 
fto paralcllo di Bologna al Fuoco ( (ìami lecito così 
chiamarlo) il circolo BO,farà egli fegato ad an.; 
goll rati dal veiticalc v o,iI quale da lui appunto 
declina vna quatta di circolo ; iàrà dunque nel 
Triangolo sferico rettangolo VOB nota la Ipo» 
renula v b ,c con l'angolo retto Tangolo OY B , e 
perciò trouaremmo la retta V o minuti,ò (ìa rop** 
glia 1 1. e due terzi diftanza perpendicolare dclFot» 
re Vrbano dal paralcllo di Bologna alFuoco . 

Quindi palsando alla Figura Quinta intcndaG 
per il circolo v e d E il verticale, e he pafsando per pjgoja V» 
il Forte Vrbano và in Olirò Sirocco, per afb la 
via ir» partedeferitta dalla nollra Fiamma, il cui 
pinnofia ad angoli rari col circolo arttcccdentc, e 
iì.» il Forre Vrbano in v,& il circolo OE il parale!* 
lodi Bologna alla via del Fuoco, la quale in Tara 
(ìa CD; farà dunque vo le fudette miglia i i.c 
due tCTzi baie del Triangolo Icalcno AOV, che 
ha il varice in A, ouc palsò la Fiamma nella mai^ 
fìma altezza dell’ Orizontc del Forte Vrbano; ed 
e noto Taiagolo A v O gr. j z* olTeruato nel Forre, 
con piu la metà dell'angolo veo (come fi notò 
/opra a carte zo. ) e fimiimcme l’angolo ao v il 
/ùpplcmento dcHi gr. 3 S. olTcruati in Bologna con 
piùlamctàfiidctta; cioè fatà A V o gr- 3^- ^ 

P Z AOV 


28* 

Aov gr. i 4 *-*^*> dunque Ara l’angolo vao gr, 
5.48.Paralaise della Fiamma in ordine a derte of- 
lèruazroni, e però come ftà il feno di gr. 5. 48. a 
miglia I i.c due terzi,cosi darà il Anodi gr.3 t.C» 
a:miglia>6i. e vn terzodidanza oa (ii Bologna, 
dal Fuoco per linea retta,ohe di fopr? baucuamo^ 
niediance quella di Liuorno cronaca miglia 6 t. e 
vn terzo,.che non è differenza di conro. . 
w Di qui pafsando al Triangolo A oc liAucrcm-) 
moin cfTonocoil lato ao miglia Ci. e vn terzo 
predecée, il lato oc femidiametro della, Terra 
miglia 3 4 37» e l’ angolo da ’cfsi comprefo ' / og 
dompoAo di vn recto del femidiamctrorcon l’Ori- 
*jZonte,e drgr. 3 g.ofTcruaii in Bologna fcp ral’Ori* 
zonte, clic foiiogr.i z8. e perciò mediami leconr 
flictc regole trouaremmo. l'angolo oga, Ò fia 
l’arco oc minuti 47. e due quinti, e tante miglia 
viene dinante da Bologna dal piano della via del 
Fuoco, che, con l’ofseruazione di Liuorno ci venne 
miglia 48. e due terzi, e la baA ag miglia 3474. 
pafsi 9 iS.dacui detratto il femidiametro Gemi, 
glia 3457. ne refta c .A diltanza* della Piarti ma 
da Tcrramiglia 38. ò poco meno, che conuien$ 
con le altre oiferuazioni^ e calcoli fatti di lbpra:d{ 
in quello modo confrontano Amprc (e combi^ 
nazioni dell’alcre olferuazioni addotte fopra,cioè 
Bologna con Manzolino, Bologna con Venezia al- 
le diftanzedcl Magmi, e tante altrc,chc ponno Ar- 


fìic (;he tuct^portano-l altezza dc^Fpoco.fiii Terra 
migtia.38.iiTcirca. , . T.i.* , 

f qui habbiamo.ridottc a calcolo le oflèi^azip.: 

ni piùccrccyc dcdotcoiic, die lialcczza perpedicoU# 
re di quefta Fiajmpaada terra fia (^ata intprnQi jT* 
miglia, (ccondo ij maggior numero di efsci 
a vederccorae confronti quefta altezza cori ciòcche 
habbiamodagraItriPacfi,& in primo luogo ve- 
diamo quanto da quefti fùppofti ella doucisf paf«^ 
far lungi dal vertice di Firenze. , » 

Sia nella Figura Sefta F Firenze, l Liuornoi 
FM il meridiano di Firenze, LM il ParalclÌ9:dijat> Fig.VL 
tudine di Liuqrnojla cui porzione L M' corifpode a 
minuti fefsant’yno differenza de meridiani iècódo 
il Riccioli, che in quel paralcllo è miglia , o minuti 
di circolo malli mo jf 5. &: f m .differenzaddlc la» 
lirudini minuti ventitré, dunque farà l’Jpotcnufa 

tF mmuri,omigluj,o..,cmc2d,cbeèiadiftaftza 

daFirenze, a Liuorno per linea retta» e farà l'angof ' ' 
lo LFM gr. j6.dipofizionc di.LiuornoalLV 
orizontc di Fircoze, contati da Oftro in Ponente, a 
quali aggiunti verfo Lcuaiuc gr. zi. e mczo4l , . 

Oftro Sirocco farà timo,! angolo L f p gr* 8 j . 1 ^ ^ 

col quale ,e có l’ Ipotcnjj^ F 1, nel T/iangblo f L? 

,trouali il lato f p mioucij^olian miglia quattrodi* 
ftanza di Firenze dal proHimo luogo, ouc palsò 
verticale la Fiamma., ' ' 

Punqup QcHqFigl y. Ila in p>Fir^P*5i in Ad* Flg- V. 

° ‘ Fiam- 
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Fiamma, eiìa co miglia 4. c a miglia 38. trouatc 
\ - per l'alcrc o(scraazioni,fara dunque l'angolo e A O, 

(ìa A O z, (che poco in qucIVocafoTon dififeréti) in* 
torno'a gr. é. e tanti doucua pa^ar lungi dal vertice' 
<^efta Fiammajchecoli dicono palsò tjuafi 
Càie i e (è a Liuorno Tolse pafsara $ . gradi lungi dai 
vcrtice,comca vn diprclso il Capitan Nati ofser- 
u6 , farebbe pafsato lungi dalZaiicdi Firenze in* 
corno a vndici gradi. ^ 

Ma a S. Marino nella Marca,our per auuiló deir 
Erudito Sig.Giufcppc Antonio Barbaro pafsò pure 
.IV .2’ ’ quafi verticale, fatto nella lleiTafornaa il calcolo, me 
fte viene la dilfanza di cfso S. Marino da Liuorno 
per linea retta, ò fiacircolo mallìmo miglia 107. 
-<*. * . e, vn quinto , c l’angolo di Pofìzionc di Liuorno 

arll’orizontc di S. Marino gr. 6 4. 7. da Olirò in Po*. 

’ dente, a quali aggiunti gr. x z 5 o. d'Oftì o in Lc- 

F’e VI fanno tutto l’angolo PF L gr. 8 < 5 . 3 7* da cui 

* fi deduce il latb f p minuti, o fìa miglia lei, poco 
^ più, dirtanza di S. Marino dalla linea del Fuoco, c 

^ quindi, con l’altezza già trouata di miglia 3 8. da 

j;j_ y Terra, fi troua 1 * angolo c a o, ouero il Tuo quafi 
* ’ eguale a O z incorno 3 gr. 4. , c mezo*,fche è la di. 

ftanza dal Zenit, che doucua vederfi in S. Marino. 
' Nello ftefso modo fi u ouò ella pafsar quafi ver- 
ticale a Peiàro, ma alquanto verfò Maeftro per c(^ 
fere Pefaro più Orientale del pafsaggio della Fiam* 
, N- ’ ma , onde non è mcrauiglia k in que’ contorni il 

Sig. 
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Srg* Abbate Laureici Hà vdito cfserfi veduta feeii* 
dcrc protljniaaiente a perpendicolo verfo 1* Oli* 
zonce,mentrc feendeua quali dal Vertice loro .. 

£ finalmente calcolando nello (Iciso modo in 
quale altezza doueua su quelli iuppofliefser vedu^ 
ca in Roma, me ne vengono poco più di 1 6 » gradi 
verfo Maeflro Tramontanajil che fi conforma c» 
i 1 detto, c del Dottifsimo Sig. A uzour, che in voce, 
c in ifcritio mi ha afsicurato,chc fi viddccosibaf* 
fa,che non crede arriuafsc a z o. gradi, c d'altri che 
di colàmiauuifanoefscrfi veduta da poche perfo* 
ne, &afsaibafsa. 

Ma cgfè facile,o fui Globo Terre flre,fc fia gran. 
dc,osù l'Italia del Magini,o su quella del Greuter, 
o su altre Carte Geografiche, oue fia lo Statò della 
C hiefà,e della Tofeana, diflenderc vna retta linea 


da Liuorno alla riua dell'Adriatico fra la Cattolica, 
c Pe|aro,eprolpngandolada ogni lato vedere, non 
fo!o quali fiano i luoghi, a quali quefia Fiamma 
fecódo 1 miei calcoli fbpra accénati, doueua pafsar 
verticale, o prorsimamcntc,chefbno,oItre Liuoiw 
no,c rifolctta Meloria , Certaldo, l’Ancifa in Val 
<l’Arno,Poppi in Cafentino,S.I.co.S.Manno,& ah 
tri di minor conto,c ic cgl'è credibile, com’io pur 
credo, eh ella habbia prclo origine di là dal Mare, 
haurà pafsato intorno a Gradi, c Zara icftando a 
Oriente Scbenico , che l'baurà veduta in Maeflro 
Tramontana all*aIteMa di circa <o. gradi. . * 
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•ti E ouJ W IiTògò a propofiro p<r • pafTarc ili • 

«Itrii qucllione^che V.E. mi faccUa, quanto à i luo^* 
ghi dciritalia,c fuoH on’ella po/si cfscr ftata of- 
ieruata, impcrciochc (1 come cucci quelli, che fono 
dccca linea li crouarono l'hauranno veduta palsatc 
pel loro ZcnkjCosl tutti quelli dc 4 Pltalia,chc fuori 
di detta linea verfo Cftrò Sirocco fi trouauano ih 
diUaiiza propotiionara ,1‘haufanno veduta verfo 
Tramontana avarie altezze fecondo il fico loro, e 
tiicti quelli, chef] trouauano da detta linea verfo 
Maefiro Tramontana in pari difianza Thauran» 
no verfo Olirò veduta a proporzionate altezze da 
ioroOrizonci : Ma quanta fia ladifianza fin douc 
.piobabilmentc potè ciserc veduta, e quali iniipe. 
eie le Ciicàr,eScaii,chc potc(scrooiscruaila ,lode* 
corm inarò facilmente, dofx> bauerpèib notato a 
V. Eiche altracofa fai'cbhe il direna quali luoghi 
fu afsolutamencc vifibile , altra il dire in quali luó* 
ghi potè vcrifsimiimcntc ersero auuertita . 

7 Ei non ha d ubbie, che ifc nella Figlira Settima 
imédcrcmrao la 'Terra CF.n lopra di tui pafsi la 
Fiamnaa in A.aila difVaina di ae miglia 3 S« in 
qualunque luogo ella fi rrcuipcrpcndijrolare, porrà 
tfsere veduta ul* intorno a tanta difianza,quanta 
n'abbracciano le due Tangèn a c, a d,ò vogliamo 
dirb,qOQnto fono gii archi £C> EB,chcfonola 
«liifuradcgl'Angoli ebc, e bd* fra loro eguali. 
Perche dunque nel Triangolo a b e. rettangolo 
h : > in e 


tn 0, è notalalpotenufài AB (eompòftadel iètni; 
diamecro eb miglia 3457. e dell'iilcezza .pcrpen« 
dicolarc della Fiamma miglia 3S. che in cutco 
fono 3 47 f . ) & è noto il lato c B miglia parìmenct 
5437.trouarcmmo l'angolo cb a gr* 8. m. 19. 
che (arebbono intorno a jop. miglia di diilanz^ 
ma in cale di danza non póccua elTcre oflèruaca co* 
me cofaconlìdcrabile, fi perche quiui farebbeii 
veduta vicina airOrizontc, c dVn Albico fparìre^ fi 
perche farebbe loro apparlà circa credici voice mi<^ 
norcjche non parue a quelli , che Thebberoin ver* 
cicale , onde non l'haurebbono conAdcraca , che 
per vno di que'confueci piccoli fuochi, che chioi^ 
miamo Stelle cadeneij A perche pochi hanno cosi 
libero i’Orizonteda Monti, o fc non altro da Vai 
pori , che per Taliezza di qualche gradi non foAè 
loro impeditane la veduta. 

Anzi dall* haucr veduto , che in Roma fono 
pochi Aimi, che l'habbianoo(Tcruaca,e che laìnag* 
gioc parte non ne Teppe cofa veruna, Anondalct» 
cere di fuori, anche dà quelli, che pure ilaano ap« 
plicati alle Nouità Naturali, non odancc , che qui- 
ui A alzafse per lo meno 1 6, gradi , io mi do a 
credere, che molto meno in altri PaeA» che fofso- 
ro lontani dalla Fiamma più di Roma, farà data 
con tale attenzione ofseruara , che ne Aa rìmada 
la Fama. ' 

Io dunque ricercarò (blamente' quali PaeA Ìm« 

E no 


Aq quelli , <hc poif róiìp Ve JcrlajKflà 
tczLa (òpra i loroOrtzofiti almeno quindici gradì; 
cbcic:^ da quaIcbcd*vno iella fohciìbta dì pìà 
oltre veduta ^k> non negarò» che ciò non poeelse 
iùccedere, ma folo dito, che Thauranoo ersi» e per 
più bieuc tempo»e più fecola, e meno lumino^ 
oiscruaca. Dico per piubreue tempo; perche là* 
icbbe gronco6,che Taltczzadc Vapori, òl’ op» 
poiìziopc de* monti no haueise lor rolro gran par« 
se della via di efsa Fiamma, dai che naicé la venni-; 
milicudÌRc,chc in tali )uoghi,le pure alcun cutioio, 
o intendete la viddc,non ne haui à fatto quel cafo , 
che mi fembra da noi n'crita mente dotver farfu 
Sia dunque nella medenina Figura Settima e il 
iuogo,fopra il di cui Orizontc ella poi tua oiscruar, 
£ nella mafsima altezza j gradi.e fìa intefo il 
piano del circolo da lei dcfcrìHo pct la retta a Bì fa* 
sù dunque l'angolo A £1 compiilo de 1 5. gradi 
iòpradetti,? 90. foitol’OrÌ2onic,inmttogr. ioj“. 
■al di cui lino reno 9^5 93* I3 rena a ir miglia 
•5475. ha la medefima pfopoizionc ,chc hà e b 
miglia 3457^ al huo reno 955 3* dell* angolo 
E A B gr. 7z. 49. onde il ieiio argolo e B A ò 
vogliamo dire t'arco f s farà gradi r. m. 1 1 . cioè 
minuti, o miglia Italiane cento trcnt'voa , il dì cui 
ièno 3810. fi proporziona a miglia 1 3 9* di di* 
danza E a, onde il Fuoco farà flato in tale diflat> 
H» veduto quali quaciQ volle mioorc in lunghezza, 

e circa 
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ichii I J.^kc ittóh luttìiflofb^^dfcfafppirtid 
iijuellf, àe l'htbbcro a pctpcndicóK>,òtkl<J caaitd^ 
meno oflcnìabifó fi fcfc. Stf du(}iitf tirianki fiiKClcK 
bo doc lince pac'aleilcf a <^eMa del Fuoco» che (ft 
fepfa defòrifTlftto, ^nà’^r parte in dtfiaiÌKI di 
iyt miglia ItalHrtjCjvedreriimo da e(^ comprici 
quelle Prottincir, c hioghfjchc hanno pòtUftJ fis* 
dcr detta Fiamma più alta di ly.gradidelPOH* 
lonte, e di queftc sù l’ Italia del Magrni^ioneìYo^ 
ùo vnaaOicncc palmare da contorni di Fbttdi »# 

Torracina ttauerfando il Regno di Napofi rcrio 
gli Scogli di Tremiti, l’altra a Occidente, che paA 
la da Carmignanoin Pkmonte,a Cafale di Moni* 
fcrrato,aCrema,e quindi fino a Vdinedi Friuli,c 
lafciafuori Turino, Milano, c gran parte dello Sta* 
ro Venero , & anrbc infieme includono tutto* Io 
Stato di Gcnoua, con Niiia, & vna parte mariti^ 
ma ddla Prouenza ; parte del MonfcrratOiCdcllo 
Staro di Milano da Lodi in qua, con li Ducati di 
Parma, c Modona, buona parte di quello dtMart* 
toua,dcl Territorio di Verona, di Vicenza, di PàM Quali Taefi 
doua,c del Triuigiano, la parte più balsa del Ffiu* 
li, c tutta r Iftria, tutto Io Stato Ecclcfiafiico, tfitfA . bUmente 
IaTofcaiTa,c del Regno di Napoli poco piàtdfc 
r Abruzzo, rutta la Corfica, nulla della Sardegna^ 
c molto meno di SieiKa, c Malta qucfto quanto 
aifa larghezza della (Irllcia diPaefcia cuifòoficr- 
‘uabde fino a tale altezza; quanto- pcji all» lunghfz^ 
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zadiquefta (Irìlcià; habbiamo dalle lettere <Icl 
iùrmcntouato Sig. Barbaro, che quella Fiamma (à 
colà veduu fàliredaU’ Orientt^ràGrfco/ Lettante^ 
tc Hi^alcra Lettera 4 cl medeumo , chc /« 'veduta 
afeenderedal Mare^ e qui no* contorni dì Bologna 
l*banno veduta i Contadini in quella parte fra gl* 
Arborijdadouc fi clcuòin alto, onde gli è certo, 
che fc ella fó Tempre egualmente dillantc dalla 
Terrain quel momento, ch’ella appariua alzarli 
dal Mare ne contorni di Rimini, ella era perpen» 
dicolare alli Paclì quindi lontani li S.gradi,c 
Minuti già detti iòpra a carte 3 z. e per confc- 
guenza 500. miglia, cioè lino ne’ contorni di 
Vallachia, e non lapiamo quanto più là ella habbia 
bauuto l’origine; ma bene lìam’ certi, che la linea 
dèlia Tua via lì Rcndeua per Terra verfo l’Viighe- 
ria inferiore, Moldauia, Valachia, e Podolia: Ma 
dalla parte di Ponente, oue non habbiamo che di 
Liuorno,o da altri luoghi di quelle Riuicre la v&- 
defsero veramente Iccndere fui Mare, ma che lì 
fpenlè (altri dicono lìnalcole) fra nuuoli in qual« 
che altezza dcirOrizontc ; fé ciò Icguì neH’altczza 
di 1 j.gr. farà ella Rata vercicale in quel monìcnto 
a 30. migliaio circa diRante da Ligornoperlalba 
linea, la quale lafciando a Lcuanre la CorRcain di» 
Ranza di 3 o. miglia in circa R Rédc frà Maiorica,c 
Minorità, & io credo,che poco più là di dette 130. 
piglia ella Ra giunta, mentre di 'Liuorno pure mi 
r/ ~ .. ^ auui- 


auuiTa il Sig. Salamoili, che interrogò molti MarW 
nari di Ponente» e che non trouò , che in Marfilia> 

& altri <li que* Paelì folTe veduta; bensì à Gcnoua» 

^ a Poftofino» & altri in alto Marc 40. miglia da 
^crra. Egl’èvero pcrò> che almeno altre 130. 
miglia in lunghczia potcua cHcre oilcruata dal 
punto verticale, oue lì fmotzò>e cosi circa x^o. 
miglia almeno da Liuorno, o diciamo anche 3 00.. 
che viene ad edere, Iccondo le Carte del Sanlbne 
incorno al Goliodi Lion . 

Egl’ è dunque per lo meno vn tratto di -jio, 
miglia ip lunghezza, il viaggio, che ha feor- del viario 
ib quella gran fiamma,cinqucccnro cioè dalle ri> 
uc dell’Adriatico verlo Greco Lcuante, 1 3 o.in cir- 
ca da quelle riuca Lìuorno,e più d'altrctante da 
Liuorno in Ponente Garbino;& oh con quanta ve- 
locità I V.E. vedrà dalle relazioni in fine di quella, 
che molti di Venezia, Sauignano,Rimini, e d’al- 
tri !uoghi,la cllendono quali a mezo quarto d’ bo- 
ra, altri la rillri ngono al recitar di due Credo, altri 
al volar d'vn Falcone, o Colombo la ralsomiglia- 
no,comc a mè pure fembrò quei poco lpazio,cbe 
io la viddi,altri inalrreguifcladctcrminano. 

Maio confiderò, che nel tempo, che quella 
Fiamma cominciò ad apparire dall* Orizontc a 
Pelcatoridi Rimini, non potcua ella apparire per Ftanm* 
anco, ne a Bologna, ne molto meno à Liuorno, e 
che qui potè giudicaifi fparita, quando a Liuorno 


era ancora molto afta dairOr^ofìtC} dall'afrro 
to confìdero, che le Mrfone Idiote hicilmcnte ghi. 
dicano pili langa delgiufto la durata di cofa, che 
fi loro qualche rpaucnto,cotiie ia molti rendeua 
quella} onde io non aedo ( hauuto riguardo a 
rurrc le drcoftanic ) di feoftarmì taolto dal vero ^ 
fc (labili feo quella durata di cinque minuti} che è 
vna duodecima parte d* vn bora intendendo da 
qùcl momento, che ella cominciò a vederli allerii 
ue dell’Adriatico a quello, che ella difparuea chi 
rolTcruaua fu le riue del Tirreno, & à quelli, che di- 
cono, che ella carni nate più veloce, e che quafi 
l'occhio no la fcguiua,io r i fponderò in pri mo luou 
gocol teftimonio della mia (lefsa veduta, che ne 
contorni d* Olito Garbino la viddi palsare veloce 
si,ma non più di che apparirebbe forlc vn Colom* 
bo in dillania dall' occhio di i jo. braccia volare 
in traucrloj al che aggiungerò, che elfi non hanno 
veduto il luo volo,o palsaggio intiero, ma lolo nel, 
la parte più elcuata,c particolarmente coloro, che 
rhanno ofseruata (landò in Città trà le fabriche, 
Phanno anche più veloce degl’ altri olscruata , & 
appunto il Sig. Marchdc Riario noto , come già 
dilli , che coloro, che da lui ne furono dàmitiati 
dilìcro, che Icmbraua loro più lenta nef principio j 
enei fine, che nel mezo del corfo, come per leggi 
ottiche doucua, quando realmente da se caminal» 
cgualmcntct 
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che fc nfo!se chi ancora dubicafugli iodi* 
sfarò meglio »acd* io j.con la frgucisecoDGdcra- 
24 oae; 3 oo»miglia in cinque minuto diccmpptor* 
nanoa'i (>o. miglia per minucijclKindiftanza da 
noi di jo. miglia (tuppongo cosi rirpctco a quefH 
noAri contorni ouc non era VcrticaJe balsa ) 
^ttcndono vn angolo di quaiì cento gradile tam 
d doueua a< noi apparire vn iblo minuto in circa^ 
che è quanto di vraggio ella in bcuJarga piazza 
d* vna Cinà ci ponile mollrare, & a chi era in 
Campagna, in poco più di tre minuti iarà Aatx 
veduta Icorrcrc quaiì tutto rOrizoute,conÌjderaca 
l*inauucrtcnza,cheluol’hauctiìa priocipio nel por 
mente a cola improuiià,nc fù per auucomra diucF«‘ 
là da quella la velocità di quei Fuoco, che vklde il 
Gafsciìdo , e he in 5 o. battute di polio da lui con* 
t3itc , rctifiifiUs nokts tfBrizfifìtis tralium confecù 
rviginti Itahcis militar ni inox non fuit» 

Ma, e quanto gran maehinadi fuoco bifogna, 
che iìallataqueila Meteora, léindiAanzadaBo* 
logna di cinquanta, e più miglia co&s gran4c,e lu* Grande^ 
minofaappartua ? loquàdolaviddiycome.chc vi- 
ciniisimaaTcrra, iòpra qucAt ooAri tetti la giu- Fìamna. 
dicaua,c che perciò non applicai Tanimo a quelle 
circo Aanze, che bota bramerei haim; ofseruareji 
notai però curiolàmente la grandezza, che fù da 
me aecetmata nella prima Lettera al ^ig- Marcheiè 
Oi(ì>alIa quale concordano relazioni di, molti 

alni 
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tttrl,cheil«pà.cioè,ef* int« 5 d'oraiggi<«aI- 
quanto dd Diametro Lunare, tnaouato,c nel dia- 
ttetro maggiore era almeno vna volta.e mezo 
quanto la Luna.& haueua la coda lunga tré volte 
in circa quato il capo, fi che fc il capo fa largo j 
minuti, e lungo 4;-tutto infiemecon la ccida ven. 
ne ad elsere tri gradi , e tralafcio il detto d alcuni 
qui di Bologna, che diuetC dalla più commune rnt 
hanno additata quefta lungheiza ben fette gradi, 
paragonandola a porzione di que’ Tetti <°P'» 
quali la vidderoefsi trafeotrerei maio sò , che t 
rorpi luminofi , fi come a chi non sa per altro la 
grandezza, c diftanxa loro , fembrano fempre piu 

vicini,cosianche ingannano lanoftraimagmazi^ 

ne nella grandezza,c perciò ftb volontien con le 
ofaemazioni più fcatle in quefta patte non negan- 
do, che maggiore pofsa efsere apparita a quei Pae- 

C, che più da vicino la viddero. . . f 

Perche dunque nell’ Azimuto,oue io la olseruai, 
ella veniua ad efset lontana dall’occhio mio circa 

73.,epiù miglia, come dacalcoli Trigonometri- 
ci raccolgo , farà nella Figura Ottaua il triangolo 

ABC , (ch'io fuppongollòfcele , ancorché in tatti 

non folfe forfè tale, perche nell’inclinazione,ch cl- 
la haueua all’occhio mio,non feoteiaua cola di 
gran momento) la bafe del quale ab è 1 appa- 

fentelunghezadelUFiamma,&ilati AC, CB mi- 
glia 70. am l’angolo ACB tre gradi, onde la lon- 
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ghezza dì Ac tnì viene il meno miglia trè,e me^. 

zp,cU grofsezza del capo , ( che ìòcccndc ,como ^ 

fapponcifimo 5 x.minuci) piùpaìTiGco* 
metrici di r. piedi 1* vno, che è canto Fuoco» (c V 
( pio guardi) folse uno in Terra diiceìo^ che ba- 
iUua a coprire, U incendiare non folo vna grati ' * * 

Cicca , ma molto paefe all* incorno ancora , e ic io 
coufìiierafsi 1 obIi(]uità,che fàceua in cale Azimut* 
co, ali' occhio nollco, mentre ella caminaua ih dit 
litcura della perpcndicolar longhetia,neI che non 
voglio metter più tempo, sò che iatrouarei lunga 
più di quattro miglia. « hi 

Ma quanto alla chiarezza, c viuezza dello Iplen. } 

dorc,chc ella faccua hano ben molta ragione qucL 
li, che fc ne marauigliano, mentre ella in fatti fpan» . Iv ) 

dcua vn lume cosi chiaro, che icmbra non habbia ' *■'"'** 

paragone con i noUri lumi terreni . , 

La maggiorpartcde’Contadinij&altridicono^ 
clic ella faccua lume in modo,chc tì vedeua in Tcr« f^deua 
ra ogni minimo fu fcclloialcri afsjcurano, che fìià^ 
lebbc veduto lume per leggere qual fi Cu minuco 
carattcrcjtucti che rendeua lume molto maggiore 
di quello. della Luna: Ma che dirà V.E. Ce con 
vnabreue ma forfè curiofa digrcrsioiic io le farò 
vedere per molto vci ilsimilc, che quella Fiamma 
non foisc molcp diuerfà in natura, (quanto ali'in* 
tcnfìonc del luqacja quelle de noflri lumi volgari « 

Hò più voice i^rimcntaco nella noftra Acca* 

... ^ F de- 
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demia della Traccia, che fé con vn lunte di càhóti 
kic«dìniriaiòvedòcòafiia dccormtnjci chiame* 
Ea a leggera vti dato àiroticre, per eitmpio alta di* 
ftanza d> Il pkdesc mezo dal medcfkno lumCiCOn 
quante talt luitii vedrò con pari chiaftuaalta dù 
ftanza di crà piedi, con nouc candele altadillanza 
di quattro pied itiizo, con lèdici candele a quel* 
ki di lèi piedi, e cosi con quelVordinc, che vuol di» 
re, che il tiUflicro delle candele Zìa Zèmpfcilqua* 
drató delle diUanze: Tralafcio di rideteer qui a 
tn argtKhcmo,ch* io credo nòrt Zìa ftatò auuatito 
fin bora da altri, contro quelli, che vogliono , che 
il lume fia vhà foUanza la quale dal corpo lumino» 
ih j quafi in vn Ittante fi difionda pel‘ mezp , e con 
la foa prefenlsa lo illutnim, con l’aflTcnza lo lafci te» 
nehrolbsperciochere ciò fofse farebbe d*Vopo, 
che l’intenfioni deirilluffiinazione leguitalscro la 
propotilione de cubi delle diftaiize, non quella de 
quadrati, come fanno-, Conciofia cofa che,(c vna 
quantità di luce , quella pef eicmpio, thè efee da 
vna fiamma di candela, bafta per illuminare a vna 
lait intenfione vlia sfera di vn braccio dilemidia- 
metro, per vna sfera di due braccia ( che è otto Voi. 
Ir piò capace, ) vi vorrebono otto lumi,c pure ba« 
ftano quattro , per vna di tre braccia z 7» lumi, per 
vna di quattro braccia nouc,c le- 

dici, come pure vediamo, che ballano, cioè tanti 
di più, quanto è più grande la Zuperficic , non già 

il 


Cil^ 4 rGotr 4 l«(bio,peirhehlMiècan 
Ai jdiKorceac incera occafìoncima fohp^taOt 
chcìè la fiamma dWaacaodelafofic cwaccd'fiht 
minare JUiii nodra per vedere in difta|iza d*yf 
{^caccio daefià con canra cbiaeezia, quanca ne laar 
deua qui a BUogna quella FUmina»«2libDdo pafitm 
dccra Fiamma indiilanaa di ao.migliain<CMc» 4 U 
Bologqia,dbLc fono i ;q. mila braccia, UilognciMé 
4bc clJacoarcnolse infiiperficie i 
vakecaocQ^quanco è la fupccficicd’yoa FiamaM 
di .candela, che tale è il quadrato di ì./ìo» milUt 
Bota pecche la Figura di quelli FiamnaatfCccdMÌ 
fimilc a quella d'yna candela tnella pcoponiont 
delia lunghczza^la lunghezza, de m ^kre accos 
ftanze,.corne del rofieggiare in puQca,dcc^ cUJSh 
gure piane, e fiiniii, hanno tra loro (a AeAa pro^ 
pjf rione, che i rettangoli a loro (ìmilmcncc circo* 
ìcritti, perciò ho Tana prouadel coficcawo iFyil 
rettangolo circofcricco ad vna fiamma Ordinaria 
di candela, che è prolsimamente viu mcz’oncin 
quadrata di mifuraBologneTe ( perche .mi è riufei* 
ca lunga VII onciale tré quinti, larga ccè docimidì 
oncia poco più , che infieme molrìpUc^^ti làaoor 
43. centefimi d'oncia infiiperfictc,^o4ilco appan 
ccntc}c la Fiamma veduta fù,confic diccmmoJaÈga 
) f . minuti , lunga i So, alla villa notlra , ma tir 
dotu a mifurc comnmnifii miglia'ti é , c raffio in 
bingl^e£za,^ò fia Piedi 17/99. ebe Foao^aaejftf 
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i'i oooo. , &JQ lunghezza fi Pafsi ito, che f>nS 

Pkdi 3 400. » cioèoDcie 4o€oo.,qucilemolrip!/^ 
catein Xr'io» 000. fanno 8. /68« 000.000. onciò 
<|aadrace,c he raddoppiate lòno 17.1 3C«ooo.ooo. 
nvez* onde quadrate, e tante fuperfìcie piane 9 ó 
f:zionidi fiamme di candela ordinaria , contcne- 
«a la lezione piana della Fiamma Ceiede j ma do* 
ueua «contenere iz. yoo. 000.000. dunque ha* 
urehbehauuiain ogni Tua parte maggiore inren* 
fione di lanìc,che non ha d’ordinario proporzio^ 
oabilmencevna fiamma di Candela^; 4na le confi* 
dcrìamo, che la fiamma di Candela in quella par* 
faj che circonda il lucignob , non è di gran lunga 
così luminora,còme il rimanente, vedremmo, che 
fiton vi Fella diuario punto còlìderabile frà rvno,e 
Paltro fuoco,e che perciò pub crederli, che fofse la 
purdiTsìmile nella materia ardente^ non molto al 
certo dificrenre nella qualità della Fiamma . 

' La gràdciza di quefta Meteora, maggiore vera.' 
fiiente di quello, che vcrilìmile ad altri fi parrebbe, 
che nòne vedefse così chiarì rifeontri, non ha già 
Sembrato a me impolIìbilc,perchc i calcoli la con* 
ninconb, ma bensì nondimeno mcrauigliolàelùi 
BC>n mcno,'chc la di lei difianza dalla Terra } E la 
mcrauiglia non nalce già dai credere , che ciò Ila 
' punto centra le regole della natura, ma dairhaue* 
te creduto , ( ciò che pure credeuano altri, )che la 
regione de Nuuoli, i quali c per mifure prclè,e per 
sdtMcoDgiuatuie io non trouo,chc qui da noi s’al* 
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zinò mai molto ’pìù ai due migrta» t>tBsj fpcfie 
volte meno di mczomigfio,fols€ \à piò commune 
Patria di quelle igiiicc imprelàioni,c itii icmbraua 
ragioneuoley che iè dìe condano'di dalazioni ^ 

cllrattc dalla Terra, fc ne trouafsc maggior copia j 

qui giù in vicinanza di ef5a,che colà sù tant'alco^ ' 
c pure qual paragone è mai del fuoco d’vn fùlmU 
ne,d‘Vn lampo, o pur anche d’alcun di quelli Fuot 
itl^,chdìno ili- Terra fono tal volta diÌcefì,comiC 
quello ddGafsendp, & altri, che più auatiti dirò » 
a qadUw Fuoco , che in grandezza lì Imifurata li 
’ilèiKleua ? lo tonfelso però , che chi volcfle peti’ 
iùadcrroi,ebcda altri princip), che da efalazionì 
(òllcuate dalla Terra Tolsero originati coU'sà quei fle%nem* 
ili Fuochi, porche mcncmollralle , qualche mi* 
glior ragióne di quelle, che fin qui prendono da 
Anlloìcle le kuoie , haurebbe poca fatica a tirat- 
mr dalla lùa: ma per hora Hardanch io con la cor* 
rcntc,elblo colìdero quanto m*c giumonuouo» 
non loto , che tant’ alto lì trouino malese acceiH 
dib<li,0 colasù vi l)à tale agrtaziétie^ erimefcollf» 
mento, che pofsa^o per roncorfo di pahi fermenK 
ranti,o in qual altro modo, che lìa accendere^ e 
mantenere vn tempo conlìderabile vn sì vallo 
vampore>eche infanta rarefazione deli Via, qua* 

)c conuienc,chc lìa in quelli fpazi , lì iroui pafcolo 
ballenòle per nutrire vna Fiamma di cotal forte 
qqakbc minucldi tempo^ lo fomm^ il ^ 

• ‘ ' lalàcni» 
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cafsecDibri pieao di ftupeod^ riflciCoot i e (ri qiiic 
(le aon polso uccrac yoì sìmì imponaotc a gl* 
Adrooomì. 

Hanno quedi dopo VicclIione,& Albazcooi 
che nell* Occjca loro lo lalcurono (cricco, ofreruaco 
cGcr aeri (lìmo, che le (Ielle vicino all'Orizoncc fo^ 
no facce apparire piti alce,chc in (àcci non fonod^b 
Urefraziooc, che pacifeonoifaggi loro nel pafsare 
dall* Ecere, folla ma cenuidìma, all'aria nodra pii 
Cca6a,edcora,eTicoQefi il primo, che volendo 
fiorceggere le fue,e le altrui olseruazioni con qup> 
(la auueaenia tentò cauarne dalie mededme 
feruazionilecauplc,chc akri poi ,e principalmen» 
ccilOoccidìmo Signor CalTmi nodco deduise da 
prkidpj Ottici concordi all'crpericHie da lui fatte, 
6c io pure già molcocempo dò tentando per me* 

10 d'alcre fpcrieze di rinuenire Ce a (brec dalla me^ 
(è copiod, che n'hanno raccolta quedi grand- 
huomini,fo(Iè redata per me qualche (pica. 

Horaquede redazioni ridotte aH'incudc Geo* 
mètrica hanno necedìtaco gl’Adrtyaomi a detergi 
minare 1* altezza dell* Atmo^ra ,o (ìa dell* aria re* 
(Tingente due ,0 trifole miglia Ualiaiie al 

11 Keplero con tal fondamento parlando deil'aria, 
in più d* va luogo adeu,Qhe ella 

mA moturnm U alerone a meza («ega Tedefca 

U determinò i d come il Varenio, oqn più, che U 
dumiUe(ima parte del femidkiq^o della Terra 

i’hi ' 


rhi cikòìàta > che nofi fouo Iduc ’wigli#, ma folò 
{kdodò il iùo calcolo 1 1 S. Pertiche Riotaodiche » 

/06. delle quali famìovn miglio noftro incirca: 

Ma dairaltro canto dedaccndofi dalla dorata de* 
CtepukoUfcheqotndoqucfti C facciano dal ri» 
flclso del Sole nc gl* atometii de* vapori ,Sc elàla» 
liòtii , che a*aggiraiK> per rAtmosfera , farebbe 
d'vópò , che quella eccedere in aliezza le 5 o. mi> 
glia ItaiiatK ^coine dimollrano Vitellione t tSc Al- crrjij, 
haacno mcdc(jmi,o pei lo meno le 4 j.comc han- Trpf. 4, 
no calcolato il Clauio,e Pietro Nonio j quella va* 
rìetà cosi notabile coftrinfe il Keplero a figurarli» 
che il Sole portafse colà su in Cielo intorno al * 

proprio globo vna ( per così dire ) Atmosfera fisi 
milucemc , la quale Ipandcfsc que* raggi del Crei 
pufcolo fetnpre minori, cjuanto ella dal corpo Sa» 
lare piùfitrouaua dillantc^ & il fnentoMato Va» 
renio pensò di meglio sbrigarli da quelli ceppi 
introducendo, che i raggi del Sole neirarìa Crepa» 

(colina aH'òcchio noltro non pcrutnilscrofcnon 
doppodue,o tre rificlTioni d’vn atomo iovnaU 
iro,fOmcd*vno ipecchio in vn*altro ponno pi^ 
volte ripiegati condurli ad occulte llanzc. 

Ma quelli ingegnofi penfiert di due fi grand* 
huomini làratino Ibi fé lii per fluì hora,chc dalPak» 
tozza, e grandezza di quefla Meteora fiamo pei^ 
fiiafi trouaifi in tanta alitata dalla Terra le ciala^ 
zionr>cheben ponnoefset anca tidcrert la Incede 
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Crepuscoli iavna fola ripiegatura fìao all* occhiò 
no(lro,e maggiormencc,che da altre rperienze 
babbìamocon maggiore cuidenza , che Tarla gr»^ 
uitancc alT altezza di molte più di jo. miglia (tv 
ftcnde>iJ che bora più di£fufamcnte fono per iTpic^ 
gare . ^ 

lo intendo per Aria le miUure tutte, che Cono itt 
qncllo fluido in cui Spiriamo , e dentro a cui vola*, 
nogTvccclli,(lannoÌbrpc(ìinuuoli,^c. c febeac, 
a varie didanze dalla Terra vario in denflcà , & 
inmifturadivarijcorpi polla trouard quello trà», 
(lo, anzi forfè non per patto proporzionato a que- 
lli cretti, che qua giù produce, nulladimcuo per* 
che in fra Taltre in ciso lì trouano partì atte a loffri* 
re la comprefsione da forza edema , & a dilatarli 
in maggior moIe,ogni volca,chc dall 'edema pref- 
(ìonc (ìanojO in parte,o in tutto liberate, in guifa 
fbrlc,diche fanno mole da Orologi,© altri limili 
corpi; la qual forza ,o facoltà chiamano forza eia* 
ftica;c lo Ipazio.chc da quede parti eladichc,o 
da altre piiìcraflcefalazionbo midure non è oc- 
cupato, conuien credere, che le vacuo non Sìa , 
almeno (ìa d*vna piu tenue , c penetrante foilanza. 
ripieno, che Etere communeméte addimandano, 
perciò lìn douc può in quedo Etere (chepolcia 
più puro riempie forfè il rcdantc de’ Cieli) tro« 
uarfi tramcfcolata alcuna porzione di tali parti- 
cole eladiche , tutto quedo lp4%io intendo co^ 

nome 
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noniedi Aria, abbcnchc giufta la doicdi qucfle» 
& altre particole, o la dilatazionc,e compteisionc 
delle mcdcfioic debba dirfi T Aria più ,ò meno 
denfa, piùjO meno impura t i 

‘ Quell' Aria dunque, (che che Ila dell’Etere, in cui 
ella (là infliia ) dall’ Ef^rienza Toiriccliiana » e da 
canc’aicre Tappiamo, ene e graue, e che dal proprio 
pelo comprclsa qui frà diooi ,è conllipata a tal 
IcgnOjchcil DortifsimoS^. Boyle nel luo tratta» 
cello Df miraJertsrarefaaione^ etndenfatime ci 
narra d'hauerla nelle (ùe clàttilsi me efpeneDZe ve* 
dura dilatare lino a 1 3. mila volcelèftel^ allhora 
(blo,chc eglidalla^prelsione dell’altra circoHanto 
Aria l'haueua liberata. m . ì 

Mora dàlTe(^rìcnze,e publiche nella nollrd 
Accademia della Traccia, e priuatc con miei Ami* 
ci da me fatte per rinuenire quanta forza (j richiot 
'dcfsc perconllipar TAria noftrà commune a vna 
dara porzione di fe mcdefima , e Te per nuoua-« 
mente conlliparla vn alna limile porzione di lo 
ftclsa altrettanto pcfoballarse, o con qual regola 
cnminalTc la facenda ^ lì come dall’cfpcricnze, che 
Tìmilmente hò fatte per vedere, quanto naturai» 
mete lì rarefacela l’Aria medclìmadctraendoledel 
folitopcfo dell’ Aria ellcrna vna determinata por» 
zioncjC co qual ordinc,o proporzione progrcdillè* 
ro frà lorde detrazioni del pelo, eie rarefazioni, o 
accrclcimcuti della mole, credo d[hauerne final» 
•i.. i * G mente 
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incmc rìbucnuta'la ce^Ia vera, tentata pdnta<iÌ! 
me dal Sig. Boy le;e da altri , cbc egli ha nonvnae 
cindb laa dii&ia.concro FranecfcoiLiuiyC rpccK> 
publicarne a (ùoccmpo lc Teoriche le Tauol^,,CQA 
le qaàli fi pòttà , data l’ akczia del Mercurib nel 
Vixno TorriceUiano £uco su la cima di qibltbci 
monterei la. cnede ficca btea fili piano del Mare, fa* 
quanto fia alep quel monte (opra la fuperficie 
del Mare con ofiaocc la raccfàzionc,chc acqui fia 
l'aciancl^ alasarfi verfo là lommùà del nsiontc , con 
akrccuriofc, ocèvtili riflcfiìuni. ' 

.Mà ciò, che al propofiio nofiro da quelle cfpc» 
nenze io dcduav,fi è l^alcczzaidicutra l’aria graui^ 
tante, la quale fc tutu omogcnca.fbl5c,c conlcruafi. 
ic la mcdcfimadcnficà in torte le fuc diiloiKic dal* 


^ «gni modo lùpcrarcbbc 

fa dalfito io altczzai quattro miglia Italiane ,, ec.co vna 
nuoua miliKZ dell’Aria diucrlà dalle due antecc-% 
dcndidcdoctedalle rcfraiioni,e da Crepulcoli) ned* 
ò lènza euidenza il modo, con che dalle eipcr ienze 
fiideducc quclloxalcolo > pcrciochc hò più volte 
e col Sig. Auzout otto anni fono, c co* Signori 
Accademici della Tracci.!, e con altri fatta rcfpe- 
fienzaTorricclliana a picdidclla Torredcgli All» 
nclH,cioèa dire fui pano della prima Corona di 
elTa Torre, c polcia falitosù.la cima di elsa, c quiut 
fili piano della Coróna fupciiorc rifatta la mcdcfi»< 
ma efpcricnzajC crouatolcmpse,chc il Mercurio 

fi fo- 


fi fdftieDc nel vaoco più alto, a pitdi,<iiesà Ja 
ona deila Torre vn nouaatacinqucnmo' in circal 
della propria ilàrura, fegno cuidcqte,che TAria 
contenuca dalla Corona inferiore alla fuperioredi 
elsa Torre, e vnnouKitacinqncfimo di tutta TAria 
grauicancc (opra di noi ; e perche la didanza di 
dette due Corone è a 1 4. Piedi Boiognefi, diaaque 
9 volte canto (àrebbe Talcczzadiituuai'Aria, fé 
dia fofsc (èmpre omogenea in rariu; cioè piedi 
1,03 30., che lóno miglia 4.» pafii j 

Ma perche ItAria di fua natura al (bacargli dd 
pefo (opra (i rarefì,e dillcnde in maggior molc/XM 
me per tante cfpcrienix è hormaipalciè, cgTè 
certilsimo, che su la cima della Torre predetta har 
uendo noi vn nouancacinxquelìmo meno d*Aria 
(opra di noi , cha dcucdser piu rara, che in fond<^ 
quindi auuiene,chc le douelsimo falirc piusù fino 
a tanto, che il Mercurio reftaise più baisoncl Bui 
colcopio, o nella Canna del Torricelli vna porzio#> 
ne eguale alla prima, conucrcbbc fu pcrarc altrecv 
tant*Ariain pc(o,c perche ella e più rara conuo» 
rcbbclàUrc più de' primi 1 1 4 Piedi, e femprcì 
con maggiori differenze conforme più rara andafi 
(ccrouandon l’Aria j egl’ è dunque cuideùcifsimo^ 
che TAria grauitanterupcra inalcczza di gran luti# 
ga le 4. miglia fudetoc, anzi con le mie negale ac- 
cennare di ropra,Jw dedotro, cheper condurfi un 
alto fin douc ella 15 a rarefatta alU trcmillccupU 
4.J G 2 , prò- 
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^porzione ‘della mole, ch'ella occupa i{ui già» 
bifbgnarcbbc falircbcn più di cinquanta miglia, e 
ic cóndcriamoyche l'Aria pcriclpcrìcazcaccenna- 
DaccdciSig. Boy le può con la loia detrazione del 
pefo (ìipcriore rarefarli in 1 3. volte, bilognarà» 
ch'ella ila beo più di qualche centinaio di niigl.a 
(blleuata da quella terrelhe ruperheie, ma ionqlc 
mie tauole accennate non rhò.calcolara più oltrc^ 
perche nello (lato della rarefazione tre millecupla 
ella non ha più forza di foftcncreil Mercurio nel 
vuoto VD cenrefìmo d'oncia iopraillliuellocllcrio» 
re, che non c ofscruabilc, fc bene con l’acquala» 
rebbe forlì fcnlìbile, perche giungerebbe almeno 
«Ila decima patte d'vn oncia . 

: Quell'Aria dunque, che fino a tanta altezza 
fi ilende, clTendo • come difii , vn millo d'Etc^ 
re, e d'altre particole elallichc,c forlcd'altra forte 
inficmc,non lira inconucnicnte, che da alcune liic 
paiticcllc piò groflc in proporzione dell’ Etere ci 
venga riflclso tanto di lume dopo,chc il Sole è dal* 
l'Orizontc dilcefo, che piò d’vn bora di Crepufeo» 
Irci venga a lafciare , anche quando non fi faccia 
piò d'vna lolarìBclsionci ma ciò,che mi tcca|lu» 
pere, fiè,comc non comitKino finoda quell’ al» 
teiza le refrazioni de raggi Solari,c delle Stelle, che 
anzi mcnodi due miglia da noi lontano Icmbra» 
no haucr origine conforme le Dottrine degl* Auto» 
tòri» fopra poi tai. 
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In quefta-ftr.iuagantc perplessità, cucci penda 
natura concifrtri tra di loro tanto difTcrcmr, meri' 
tre dalle refrazioni irouianio I* Aria non più alta di 
due niigha,da Crepuscoli più di 4 ^. dalpdo dilei 
medefima, confiderata come omogenea , quattro * ' 
tnigIia,macomputaiala(ua naturale rarefazione, 'v 

più centinaia di migliaio non so quali a qual par* 
tito appigliarmi, s* io non dicelsi, che forle la ma* ^ 

tcria,chc ci fà le refrazioni nó Ha l'Aria medefima , Kefrgjìmi 
come tale, ma la quantità de vapori humidi , che 
dalla r crra,e dal Mare cleuandofi danno per T Aria * 

io vicinanza di elsa Terra, Solo £.migliaìncirca,.e 
quiuihora inNuuolic6grcgando{i,Horain aperta 
ferenità diisipnti,componc vna porzione di que* 
do mido,chc Ariachiamiamo diuerfàdal refhnte 
lupctiorc,ouc l’efalazioni più lottili ,e più leggie- 
re -fino ali 
condurli 

Ad intclligctiza di quefto mio pcnfiero>io bra- 
merei, che V. E. bauelsc per breue tempo lotto gl* 
occhi laLertcra,ch’ iodampai lo.annifooo diret- 
ta airilludrils.Sig. Abbate Sampieri inlcticadopo 
i mici Pcnlicri Filicomatcmatici ,ouc ella vedicb- 
be in qual modo k> pcnlo fi ieffengano per PAriai 
vapori lenza l’aiuto delle particole del calore, che 
facciano con cfsivn compofto più leggiero dell* 
Aria,come hà penfato vngran Filoiofo del nollto 
Iccoio^ ò de globuli dcliccoudo elemento veloce» 
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fncnre agitati ^che iiitroduise il Caltelo, e fcnza 
formarfi cfsi vapori in tanrc piccole vcfsichctrc 
vuote ,c per ciò Icggierrcome (limaua il Nobilif* 
^ fimo Baliani) ma folo con ridotti a tanta pic« 

coiczza di moie, che il pelo loro per difccndcrcfìa 
minore di quella piccola refillenza,chc cóla (upcr« 
£cie loro incontrano in queAo fluido, oltre lafbr^ 
rapar h & za,chc tl mcdclìmo fluido con la perpetua Tua agi* 
Cèrne fi folle tazionc và loro facendo , alportandoii quali accit 
. dentalmente in alto in quel modo, che l’Aria Ilcf- 
fa agitata dal corlb di molti Caualli per flrada pob 
tìerofa, tra porta gl'atometti della poluerc, che pure 
t terra, fino su le cime degl’ Arbori, e de tetrij con* 
cìofia cofa, che fi come di qiKÌia poluerc la piu lòt* 
lile può a maggiore altezza cl^ ponata,elapià 
grof^ meno, Così pon no i vapori humidi^efser 
condotti (olo all'aitezza di due miglia, o poco più, 
fin doue,cioè l’Aria medefima è con più violenza 
da venti agitata,elc più fottili efalazionijlulfiircc, 
tmroic, &c. parte di loro a molto maggbri altezze 
Sormontare t cdko pane di loro, perche non c già 
ncccfwrio , che rcfti perciò lenza di clic la piùbit 
Ta parte deirAria,ma può trouarlcnc,cquiui,epiù 
:aÌto,fi come in fatti non foto vediamo farli ruccodi 
folgori, e fùlmini ki quella parte ittfoiorc j im fo- 
no (lati veduti di quelli fuochi divaria grandez* 
za difeenderefinoin terra, comefrà mokiclcmpj, 
che n*hò veduti in vari autori, curiofilOmo mi iòni* 
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bra quello, che racconta Plutarco nella Vita di Lu- 
cullo, che nella Erigiacaduto dal Ciclo di bel me- nutodaide 
logiornofiràliduc efeteUidi LucuUo,c Mitridate 
vietò loro r azzuffarfi in Battagliai Ddtutn ctàt 
(dice egli) pgn^fignumycum/iullofror^ 
fus indkuy pr^icedentc ingtns flammtum corpus acre 
repente confraBo intra duos exercitus eft elapfum « 

£rat td corpus , forma ^utdem Dolio , argenta 'vero 
ignito colore peijt/nile. 

Mi non per quello creda gi^ V. E, eh’ io folli 
giammai del parere di quelli, che credono lollfr 
uarlì l'còlazioni Gno alla Luna, c da quella difccn- v. uonorat. 
dcrc nuouamenie anoi,coroc in alcuni Dialoghi 
d’vn Dottiflimo Filolofo moderno non hà molto, Marist &e» 
che non lolo delle efalazioni » ma degli ftclfi va» 
vapori acquei io leggcua .* Può cGerc appfclTo di 
altri plaulibilc quello iìio penGcro ,G corne non 
mancò di icguico l’opinione dell’antico 
che al fentirdi Cicerone, non folo alTcriua palcerG Ub. j. 
il Solc,elaLunadi Tcrrellri vapori,e gl’òftt* ’ 

deGmi ? Acjuis alia, dulcibust alia tnaxinis rna pte^ 
ten lena quindi dedurre la caufa : cur fe Solreferat^ 
nec longius procedat folfitiali orbe iteme^ue 'Brumali^ 
ne fcdicet longius difeedae a cibo . Ma io non mi tre* 
uo tanto di calore per digerir quella forte di vi^ 
nande,chc forfè a più perfpicaci intcjlcui fono fa* 
perite .'Credo, che afccndooorefalazionijGn do* 
uc può afccndcrc TAria grauitance fopradi noi, 
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e non sò,fcio*non lliauefsi crcJuttb fcraa TcA 
pcricnza di quello Fuoco , ma che i vapori acquei 
alccndono (ino alla Lunare da lei dilccndono uno 
in Terra 'di nuouo , albero, ( c credo indarno ) 
qualche contrafegno dalia nartura,chcal paria!* 
meno di quello delle clalazioni me ne dia l*Argo« 
mento . 

Ma midfrà V. E. fc dunque l’Aria è alta tante 
miglia,equiui coi Ciclo, o vogliamo dirlo Ercre^ 
confina; come fri due corpi d ialàni cou diifeten* 
dnon fi dà refrazionc? 

Il dubbio è imporcantifsimo,& io amerei più 
» V«. . collo non incontrarlo, e he hancrio da fcioglicrc r 
** ' Nondimeno io dirò a V. E. che non credo quali, 

che l’Aria grauicancc fia altro, che quella llefsa mi- 
llura d'clàlazionijC di particole elaièichc conforme 

Ttrcht non difopra,chc nuotando per l’F-rcrc purilsi* 

p facci* re- Hlo fino a tale altezza dilTondcfi, onde ilrcilantc 
confnedeU’ ^o^po fluido anchc qui fra noi, nonché per Io 
con rimanente del Cielo fia l'Etere llcfso , perche in 
• quello calò non farebbe merauiglia,le non fi facel^ 

fé refrazione almeno fenfibile dall'Etere puro all’- 
impuro, quando l’impurità fia di materie afsai te- 
nui, e rare, e Ibloallhora fi piegalTcro fcnfibilnicn- 
te i raggi del lume, quando s'incontrano ne' va- 
pori humidi,e grolsi, che intorno !a Terra in po- 
ca dillanza s’aggirano : Hò fatta qualche efpericn. 
za, ma non per anco mi fono fudisfatco per rico* 
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flolccrc le l'acqua fì maggior refraEionc intorbi- 
data, che pura } ho prouaco a mcicolarui Sai com* tentate ptr 
nunc, cetra, & altre materie, ma fin bora non ho 
crouato colà, che faccia mutarne (ènfibilmente le 
mtfurc, non hò prouato per anco altri Sali,6e 
altre mi(hire,ne milbno Icruito ancora d'vn tn« 
ftromcntojchchò penfato alsai piu efàttodepri* V ^ 
mi, almeno per la grandez£a,c perciò non ne poil - ^ 

fo pronunciare con certezza . Se io trouafii vn ^ 

Sale, che faccfsc mutar fenfibilmente la refrazione 
dell'acqua, (perarei di vedere ancora, o almeno ne 
farci tentatiuo per riconofccrc, refipofiadare al« 
cuna refrazione, che porti i raggi per vn 'arco ri« 
piegato in vece di linea retta , il che fèmbra po* 
crebbe farli allhora foto quando il fluido refringeti* 
re acquifiallc quadratamente nuoua , e maggior 
denlìtà, come fa l'Aria, la quale a maggiori di« 
flanze dalla Terra pii) rara,e leggiera fi troua, per** 
cicche io non farei lontano dal credere ,che jn tal 
cafo la refrazionc fi cominciafse fino dalla (bmmi* 
tà dell* Atmosfera ,e poco a pocoincuruandofi 
porgcfseanoi quell’angolo refratto, chccifd fti«* 
mare, fecondo le leggi delle lince rette ellcr fatta 
la refrazione a poche pid di due miglia di dillanza 
da noi ; ma io non hò per bora efpericnze badanti 
per palsarc più oltre (opra df quello motiuo,e per- 
ciò lafciandolo entriamo a confidcrarc la nalcita, 
c le altre circodanze di quedo Fuoco . 
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Sono così concordi tutti i Filofòfi anrrchi^ mo^ 
derni , in aiTcgnare per cauià maccrialc di que- 
lle Fiamme reialazioni, ch’io non sò, le in altra, 
quiilione frà tutte le naturali giammai così vnani* 
mi gli ritroualsi ; ne io voglio in quella parte Ico- 
ftarmi dalla corrente, ma que' Tarsi, che lì raccon- 
tano molte volte vomitaci da Umili Fiamme a me 
feinbrano molto duri dadigeiire ogni volca, che 
gli vogliamo credere, come fanno alcuni,comp >; 
Ìli,c coagolari d'elàlaziuui,c ridótti a vna mole 
così pelante nel breue l'pazio ,chc il fuoco per aria 
gli lauora: io ne toccai vn motto nella prima Icc* 
cera, che in relazione di quello Fuoco io fcriTsi al 
Sig.MarchelèOifì; V.E. mollta nella lìia hauec 
caro, ch’io meglio mi fpieghi : io Tobbcdilco . 

Il Gaisendi , da me nelh prima lettera citato ^ 
merauigliandofì, che fofse caduto dal Ciclo cosi 
pefante làfso, quale egli deferiue haucr veduto di 
58. libre Parigine di 1 6 , oncicrvna, che fù cre- 
duto da molte perfone,chc viddero cader vn gran 
Fuoco,jl quale a guila di girandola ih le Itcfso ve- 
locemente aggirandoli andò a fermare poco lun* 
gi da loro fui Momc Valsone iu Prouenza , oue 
coca! Salso polcia trouarono clscrc venuto inuolto 
in elsa Fiamma, pensò,chc foli» egli (lato più co- 
llo vomitato dalla terra di poco lontano a forza di 
fuoco accclblì al modo,chc il Velsuuto lùolc ancb*, 
egli vomitai £amme, falsi, eccnccc^ c farebbe l'<^^ 
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^nìone ptaufìbile tanto più, che in altri moki luoj 
ghi narrano gli Autori cfscr caduti (ìmili falsi , i 
^uaii (cmbra impofsibilc ,che in Ciclo fi generaf* 
icro . Agoftino NilFo da Scisa narra,che del i / 1 1* 
in Lon)Dardia^Cam«r4 ignei paaonis infidr per atrem 
n;$Htauit, euannit: tres lapidee dimipttquorum •■vnM 
1 6 o. Ubraspendelfat^ c, altri ne raccóta il Carda- 
no , da me pure citato, olire moIrì,che ne riferilce 
PJtnio,c Plutarco, de quali potrebbe forfè valere la 
mcdcfìma ragione, (è non forfè parcisc meno ap* 
plicabilc a quello, che nella vita di Liiàndro nar- 
ra qucll*vltimo, ( fc pur fù vero) che era di mera> 
uigliofa grandezza caduto ad Egoljxitamo in 
1 racla vicino all' Elcfponto ; prima di cadere il 
quale oc feptuaginta dtes afsiduos ycorpui 

igneumeximUmagnitudinis j'velut flammea nubes 
fpfBabatur, minime <fuietum^fed muftimodis perfra* 
Ùts agttationibus delatum , lì come ne mcn di quelli 
li, che dal Cardano portai prima di cadere, i quali 
furono per due bore continue veduti per ariaque* 
Fuochi , pofciachc non potcuacrcdcrh,che vomì; 
tati dalla 1 erra que' Fuochi pregnanti di così Imi*^ 
furati falsi (come era quello d’Égofpotamo della 
grandezza d vn Carro, al diredi Plmio) gFha* 
uefsero potuti sì a lungo per l'aria follcnerc, olire 
di che (gli (cmbra bene ftrano,chcdi tante volte, 
che fono occorli di quelli cali, giamniai fiali in^ 
centrato a (àperll da qual luogo della Terra cosi 
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granmachlnadi Fuocò fìa v/cita < Et io icmiitoì 
&n volontieri vn pò di ragione dcU'accompagnai» 

■ memo della Fiamma col Safso, di che il Galscndo 
non fece parola > c pure vediamo noi , che nè la 
Fiammadel Vciuuio,ncquella delle nodre bom* 
barde accompagnano punto le palle , ò i (àlsi , che 
gettano; anzi ho io fparato con archibugio palle 
di cera , le quali tanto è lontano , fé bea materia 
combu(libile,che fi accende fiero, o che il fuoco le 
accomp^nafic, che ne pure fi llruggcuano ,& in 
poca diUanza ficcuano pafiàta ben grande. 

Dtl i 669 .nelT errttorio-dt V trans campar sera U 
tutte auanti tl Mevear^t i 9 G 'mgna diuerft fuochi 
daU'Occidcnte^'vnode ^ualijìmtlead 'vngrandtfsi* 
Wto tr sue d‘ Mete •vomito tre infuocate pietre rotonde, 
ohe tendeuano al lungo : Vna dtefseerag^^ojja come 
nmo fiato, t altra maggiore, la tersjt minore, caderono 
in dtfianr^ *vna dall* altra *vn ejuarto in circa di mi» 
gito ,profondandofi la prima due piedi, la jeconda piu 
d*'vn pudeja terzjt fi fepett ifuafi /fattoi s'incontraro- 
no a •vederle molte perfone , che dallo flrepito, cm che 
fioppiarono, che fìt •vdttoin difianzjt di piu di it, mi» 
gUa alt intomo,re fiat ano fpauentate:l‘tk tcftimonj tii 
irida vno fu il Sig.Gio:Battifta Faccini Veronefe, 
che in qucfti termini ne fcrifiè la relazione al 
Rcuerendiflìmo P. Abbate Pepoli allhora Genera * 
le de PP. Oliuetani , che mi nà fatto l^honote di 

iniTuminifarmel^ inficine con vn pcizo di quel 
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tirso ttìedcGmo, che fù creduto dal Ciclo ; 

^ra(dice il mcdcHmo relatore) di 
iota di uncrKciù^on ente 'vene cerne às fèrro f in to[i§ 
fpumofcy che altrove che gettarrdefi neU‘aequalfotlÌH4 
cerne càìeima feccét» Il Pezzo diche m'hà fauorito 
il R.cuercndi(& Pcpoliè vcraincntc di color dne» 
riccio Jeggiao ^ hiabile , e che hà certe vene per 
le quali kmbta,più che altro vn pezzodi legno 
impietrito. 

Hora ne meno di quelli fi Teppe, che d'alcuQ 
luogo gThaucisc vomkatt la Tcrra,e pure quando 
il Vcfsuuio vomita (àfsi coimnta copia difiam» 
ma , e con canta forza quanta lappiamo, ch'egli 
ia, che Icuote per buon tratto la terra di que'CotW 
torni , non gli manda, ch’io habbia letto, più là di 
poche miglia: Vanno bèn si lontano le ceneri,fe 
€|uali per la leggerezza fono dal vento portate laU 
hora fin oltre il Mare, fi come molto più lontano 
ne vi d’vR Tubito la fama.che per tutta l’Europa 
tamollo de vomiti di quel Vulcano fi fpande^co* 
me dunque fi vedranno cosi fpelso nel Mondo di 
tmcfli fuochi, c fadi, e non fi farà vna volra fàputo 
lì luogo onde (coccarono > Il noflro Fuoco però 
non fapia mo , che habbia portaro faflì» non clsetK 
do, per quanto fIcongcttufa,a’rtuatoÌDTma;nui 
cftinto io Aria (òpra il Mare, ouc fendila caduto 
lolse nonio laprciflimo fors’anche:con tutto ciò 
^ttdl’cfserf^ dire d'alcun^dioiTo in tre patti h» 
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certa diftania daIl*Orìiòtite,cl!C poi fparirono, 
fembrarcbbc ad aUuno haucr fomigliania con 
qucrto di VcronaiC con quello di Agoftino Niffo^ 
che di fopra IO portai. ^ 

Ma per dilcorrcrc fodamcnte’di qucfti effetti 
bifognarebbe intender bene la natura di qucfti 
fuochi , e loro compofizione, te io per ire non 
pofeodiftìmularc a V.E. il poco lume di hfica ve- 
rità , eh* io vedo in ehi : confefso di non intende- 
re a mia fodisfezione, fiafi la debolezza del mio in- 
gegno , o che io fono auczzo a fìlolofare con 1 ef^ 
perienze folto g|’occhi,efaminandole, rifacendo- 

k a mio talento, mutando circoftanze fin che tre» 

uo quella, al mutar della quale fi cangia l’cficito,c 
dalla quale prendo pofeia a difcorrcre . 

Haurei di bifogno per lo meno, che folsc refta- 
ta memoria del modo, con che Amulio Re de Ro- 
mani fabricaua que* tuoni, e folgori, e folmini ar- 
tificiali, co’quali al dire del Zonata volcua fai fi cre- 
dere il Dio Giouc, o pure di quello, con che,lccon- 
do Agatio,vn tale Artcmifio Matematico faccua 
artificiofamente apparire non foto tuoni, e fulmini* 
ma gli ftcfsi tremuot»; Ma di queftì (egreti non ci e 
rcftato,che la memoria del farro acconipagnata 
da vn pò d*odorc di fauola; tc il tentar noi cfperie . 
zc di quefta forte, e troppo lontano dal noftro po. 
tcrc: Troppo libero dalla dominazione dcgl’huo- 
mini è reicoienio dell Arìai e fcjil fuoco fembrt 
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f ure alld di lui giurifdizione foggetto io quanto 
huorao foiofrd tutti granimali sà L’ofte d’accco 
dello, c valcrlcnc a fuo bifogno^ egli è peto con 
violento nciroperarc,iche nelle lue più mecauiglio^ 
fc fatture atccriicc col pcricolo,cuoprc con la velo» 
cita del moto le circo{lanzedcli’operazionc,e qua» 
iì aunichilandoiì in vo fubito (inaicoude lafcian- 
do a nodri fend patenti folo gl’vltimi eHctti > ma 
nafeofte le cagioni, & i modi . 

lo raccontai altre volte a V. E. le olseruationf , 
eh» io feci iiuorno que’ due fanciulli che deh 66 f, 
furonocolpiti dalfuln.incqui in Bologna, voodc 
quali rctlò morto, l‘altro le bene più abbrugiaco 
del morto pure guari , c credo fìa ancor viuo^ c le 
^dilsi le ragioni, per le quali giudicai , che la mate* 
ria de fulmini non fc>/se altrimenti difafso,comc il 
volgofi crede, ma fluida , il* che dalle circoftanze 
ofleruatc in que’ fanciulli, atsai chiaro d argomci> 
taua,e dagl effetti d’altri fulmini veduti dopo, c 
da altre ragioni Tempre piu mi fono confermato a 
credere : Hora per quanto io profèlsi ai certo di 
Don lapcrc, ne capire il modo, che tiene la natura 
in formarccosi il fulmine ,che quede damme vo- 
lanri,n6dimcno fono anche affatto incapace di ere. 
dcrc ( Te altre ragioni, o eTperienze non veggo,) che 
con la fiamma d formino i falsi per aria, e molto 
meno, che fiano vlalla l erra vomitati, & accompa. 
gnatidasigagliocdo fuoco , che gli fodenga pct 
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dtia a lungo tempo, e faccia tónto ftrani effètti ^ 
quando giammai fi é fapuco rifconcro veruno del 
lu(^>donde vreirono, c no mi par poco s*io con* 
cedo^ che gi’huomini afsennaci poisano riddurfi a 
eredere>chc nell* Aria vengano a radunarli infìcme 
Come fi fac- >colc fulfiirec, nicrofe , c di qucfto genere > che 

ciano veri infìammandofì per vn ccccflìua fermentazione^ 
fimilmente. ^oncòrib Viene ad cccttarfi, poisano 

Or poco di bituminolo, vi lìa } pigliar fuoco con 

Voliere f ni ‘ 
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ridotta qaafi che a liquefarli , d’iroprouifo Icoppia 
con tal fona, che lùpera talhora lolfrcpito d’vn 
‘ . Archibugio, a propofito di chc,egli m’è accaduto 

— più di vna volta mettere alquanto maggior dolc 
^ di quella poluere lui cucchiaro,& applicato sù vn 
fuoco di brace afsai vccmcrc,non haucr ella tem. 

. po di rilcaldarli tutta ad vn tratto, ma nel mentre , 

che vna parte haueua già concepito vn poco di ca- 
lore, l’altra più proHima al fuoco Icoppiar a vn trat- 
to, cfpargcndo qua, e là di quella così imperfet- 
tamente Icaldara maceria, veder polcia lui paui- 
mento medclimo quelle gocciole feoppietrareda 
• . -Me , conforme andauano forfè gioiigcndo a quel 
grado di calore,© ( vogliam’dire come altri) di 
Kcmeacazione,che ic faceua accendali, c giu Ha U 
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quella veemenza,chc nel lulmiue vediamolo che 
fembra imitarli da noi con quella pokiere , che ap^ 
punto fulminante chiamiamo, la quale tutto che 
in aperto loprad*vn Icmplicc cucchiaio fui fuoco 


.mole piccola loro \ far que minóri feoppij ; <b« fe 
iomigliaisc ia pare: a que Ai la natura del fuicninc^ . 
pottcAimo dire, che la di lui materia Ipincà dal 
primo fuoco con veemenza dentro i muri delie 
fàbriche,c delle corri, quindi accendeodofì icfpct^ 
zidolicui in altO)&; a guifà di piccole mirre le i6pa^ 
e fracalsi.Ma fciuqucAi fùpc{n,(ia mcfcolato'mob 
co bitume , o altra materia più diffìcile a coofu* 
malli in cod brcui momenti, può elserefe ne ac» 
ccndino fuochi di minore velocità pelcprfo,ma 
di maggiore duratale grandezza, e chcqueAi nei 
modo, ch’io clpofi nella prima Lettera al Sigi 
Klarclìclc Or fi, cadendo in terra per accidente,t 
quiui con ia naturale iua veemenza agicandoA pcK 
lo più in giro, parte di quel terreno calcinando^ 
pane lhuggédoue,ne lauorino qucAc moli di falso ^ 
cosi grandi, che quiui polcia troLiatclóno credule 
elser piouute da! Cielo.lo non 1 1 ò per impofTibi? cemep$ffài 
lc,l hò per probabile, non lo foAcngo per indubi* 
taro.Nondimcno veda V.E. come bcnearrideicb' dUonoìt^ 
bono a qucAo mio penfìcro le circoAanze nar- 
rate dal Galscndo di quel Tuo Safso nel Monte 
Valsone, ouedicc: AUox aduenire àpparmt arc»^ 
luì ijuidam flammeus /ver ftcolory(^ diametri ^dum 
tf^uafi quatuor y altus a terra qua fi or^qs quinqtée ydc 
frateridmurmur eden/ pbilum,0- fetarem/ulphu^ 
riSi(^c, ahferuauere fubmde decidentem circulum ttd 

i^iderequt fiatim emer^en^ 
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tem famattfi tfuàft dUtm nìgricantém fpecie i^càris 
. dicuntil/us maciUtSy ^c, jHhlir<ii4Hti mox funt cont^ 
flurùni •Veluti i^US Mitttnfcrum ex ^'Sy(pt^ mop^keta 
rvocMntfidijue nonfwt cepiofo fumo {ceco gli icop- 
pijychc va facendola niatcriaacccla mcncrc a po- 
co a poco giunge a quei gradodi fernientationc, 
cbod*vn(ubitdf;à)cheeiladcocthicon quella vic*> 
fHMza,a guiiiidi che fa la polucrc fulminante, che 
comcdlliilè in molta copia Ha , c cItc non tutia (1 
ftragga^vn tempo va Icoppiando p^ff parti, c tal- 
bora ^ueKa/:he rimale cofi; mtka aecefa'quìui per 
lprra,.TipigliàfuoCo,c con nuoii? fcbppj faltclla) 
icgue il Gafsendt . Acceftere poftea éx'rvtroqucoppu 
d»{^G<mìielmo , ^ PedòtHtyy'ifMt eofdem fonos in* 
^dii4erdnt^<ompererunteftf€ excàtéatàntfòueamyt uiits 
.Óìknuètet nfnMpidiSyprofHndUàs trium ytircém tpm 
fàm nin Ùi^kéfaÙà ydpparenìfé artéU diéMetri j. pe* 
^ dn^ctrciter: eiui kreoU tetté exufia calci nati Um 

pdeSt^l^ ftiam/uerCyijui intra tpfam foucatn. In 
ftindodipr^ìiHftii efi /4;«V,g^r. Duhque !a materia 
' tcrrcftrc>c‘hecrà prima còntcnim» ih quella fofsz 
" larga vh: piede, c profónda hè , farà ella ita m nul» 
k,e quei Safto farà venuto dal Cielo, c^tìoo più to^ 
fto compofto della iftefsa materia da quel Fuoco 
fulà , & addenfata in minórmolc? Quei trèSat 
fidi Verona, dice quel Sig. Faccini, che furono von 
tnicatt eosi infuocati da qtleUa Fiamma a guìlà di 
M\^cdpar(aiÌ9 non sòiàtcndcct da quello efserfi 

" veduti 
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veduti infuocatile dall^fset il fatto fùcceTso di not* 
tCyche gii fpctutor i ppHino hauer veduto aitio^clie 
tré porzioni di quel Fuoco (picqarfì dal j’cQamc.e 
cadere in quc'luoghi,ouc pofeia rrouaroopi Safli: 

Ne penib^cho in altr6 modo forseprodottoqucl fa» 
mofo Salso di Egolpotatno» ch'iò di fopra portai 
da Plutarco, e tanto più, chi: la fìamtna antecedei)* 

(cera di lui tanto maggióre, corpie appunto narra 
Plutarco,che venne cum fiamma par iter rotata 
teBiombufque tmifsis micantei c che poflquUmp^ rtùittn 
More fidato tmol^ ad cafus lotum occurrcrMtit'ytiar^ 
rant repertum t^mdem lapidcm, fid Unge minorem M 
fpecie fiam m^ey^uam per aerem olfiruauerant . 

Che fc(Dioguardi)fofsc giunta fino in terra co^ 
immrnia mole di Fiamma, qual fu la noflra,quatM 
to gradi, c merairigliofc moli di: falso haurebbe p 04 
tute produrre in ogni'brcuc tépo, cbccgH hàiicllè 
durato nuanci di conlùmarfì ? c non crediamo,che 
egli hauefle potuto conglobare infìcme materie 
tali, che fodero polcialcmbratcper la oouicà loro 
al più degl'huomini porcate quiùi dal Ciclo ? ìq 
olsciuo,che nelle Fotnaci de Mattoni la troppa ab- 
bondanza di fuoco in vece di cuocerli al modo 
ordinario, gli fonde, c fà diucntarc vna fìjccie di ' 
maceria diuerfa dal Maccon cocco ordinario, chia- 
mata da loro Pietra fcrrigna/orlc'pcrchc acquifbi 
vn no so che di vena di fcrto', onde hà qualche pov 
co di virtù magnecicafed. hà. vQ-Coiorc mccallka| 

1 z che 
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che forfè non è diflìmifc a gran parte dì qucAi fàf^ 
creduti venire dal Ciclo ^ ma le il calore fia meno 
inccnfo,ne vengono i Mattoni cotti di color rolso 
al folico,ref landò (enza fonderli nella primiera fì« 
gura : perche duncjoc non può egli edere, che que* 
Mattoni cotti, che narra Plinio cadedero dal Ciclo 
non sòdoue , tolsero da vn fimi! fuoco men vco> 
mente degl'aitrì, da quel terreno medc(ìmo,oue 
egli cade, iauorarì,c fatti ? c quella mafsa lapidea 
metaUicis wenis tnfeSla, che raccontano i Coim* 
brìceod, che cade il fccolo pafsato nel Regno di 
Valenza, douremmo più tolto crede ria com polla 
diefalazioni infìeme agglutinate per aria, o vomL 
tataui da non conofciuti Volcani,chenon lauora« 
la quhii di quelle materie tcrrcflri, che a lòtte tro- 
ttò il fuoco nel cadere dal Ciclo f 

Ma tarno badi , perche V. E. facilmente credei 
Kbbe, ch'io tencfsi per indubitata queda fentenza, 
fé mi vedeise cumular maggior numero dargo» 
menti, & clèmpj , quando in fatti non ci pretendo 
più, che la probabilità . Pafsiamo ad altro • 

Quel fuono, che in tanti luoghi della Roma» 
rmmthepf- gna, Vmbria,eTofcana,c fin qui in Bologna da 
alcuni fu vditoaguifa di più colpi di Bomoarda; 


èietmél Quel ronzio, che vdirpno pur molti , che faccua 
quedo Fuoco ncfpafrare,(òiK> notizie da n5 fprcz- 
sarfi da Filofòfì, molti de quali impareranno di qui 
. ^ f ao 0 ccr^c k od vuoto Totriccliiano fi faccia U 

fuoDQ 


fuono/qnandojoltrcchc il corpo (onoro dourcbbc 
in eiso collocarH in naodo^chcnoncommunicaf- 
fc punto con le pareti del vafo> che (ì vuota, il che 
non può faiH, & è ditHcilifsimo oltre a ciòfor* 
mare quel vuoto in modo , che qualche porzion* 
cella d'aria, o cfprefla dal Mercurio mcdcHmo, o 
rrapellata fra il Mercurio, e il Vetro, o relUtaui, 
fc (ì fà relpericnza, con la machina Boileana, 
che non mai affatto (ì vuota, non vi (ì po(kcon(i% 
derare didufa nella capacità di quel vaio mediante 
Ja lolita Tua rarefazione^ma dalle circoftazediqucy 
(lo Fuoco Tappiamo, che iliuono (ì fà anche io 
quclValcezzada Terra di 38 in 40. miglia, oue 
r aria per le mie Tauolc fopracirate è rarefatta vi« 
cino a zoo. volte più , che quella , che noi fpiria* 
mo; e fc di là fono vfeiti tali icoppj,che a guifa di 
Bombardc,anche perdilianzcobliquedi yo.cpiù 
miglia fi fono vditi,che dubbio hauremmo,chc nò 
debba farli il Tuono anche nel vuoto Torricclliano» 
nel quale ben di rado potiamo aflicurarci>che 000 
vi fìa aria men rarefatta» 

Io sò bene, che il Tuono vdifo in quelli luoghi, 
c quel ronzare, che Tembraua Tar per aria quella 
Fiamma, non lucccdeua per appunto colà nello 
(Iclso tempo, ch’egli cravdiro, ma che vivoleua 
quello (pazio di tempo a giungere all’orecchio no* 
(lro,cbc giuda vna tale didanza al Tuono Ir richie* 
de ,il quale per clpcticnza de Signori Accademici 
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del Cimento richiede /. fecondi dicempo'permi* 
glio, fecondo altri meno, & io pure almeno da 
colpì d’ArciglieriQ veduti dando su quelle colline 
di Bologna fparare di notte a N4odona,& altre voi* 
tea! Forte Vrbano, bò gran dubbio, che non fiano 
molto più veloci, ed alpetto nuoua occalìoncpcc 
chiarirm^'iiecon piùcercc£ 2 a, maadogni modo 
bifognarebbe dire, che fc bene fi v Jirono que* col* 
piquafi nei fine del coriò di quelli Fiamma, anzi 
diUuofno,diceil Sig. Salamoili, che fi vdironolc* 
guicar anche dopo, che era Ipenca , o naicuda, per 
lofpizio d’vn Credo,ad ogni modo fi fofscro fatti 
molto auanti, quando,cioè,o la Fiamma era loro 
verticale, cinque concorni j nondÉmeno io non 
m'arrifchio a determinare , che colà su ncirarìa 
cosi tenue non camini forle alsai più veloce il Tuo* 
no, che non fa per quciVariacralsa qui giù fra noi, 
e perciò da quello moto del lìiono pon credo poi- 
{à dedurli alcuna fpeculazione accertata nelle cir* 
coilanze del Fuoco,chc lo produlsc . 

Habbiamo ben sì valida congettura per dire, 
che Ila fauola ciò che Aridotelc , Alelsandro 
AfrodilcojC tant’ altri con loro hanno creduto, 
che fui Monte Oli rapo, & in altri luoghi , che fu- 
pcrano l'altezza ordinaria dcnuuoli, non vi Ipi^ 
ri vento , onde le lettere Icritte nelle ceneri de fa- 
crificj vi fi troualscro iotacte 1* anno Icguente , 
perciocché quede ignite iaiprefsioQi non fi fàreb^ 


1 . • . 

tonò in tale altc 2 la,fc non vi fòdero connmoiioni 

'baihiKìpa adunàre le materie infiammabili,oltrc 
di chc,il Monte Etna> che pure è aisaipiù alto de 
conlucti nuuoli» ami del Monte Olimpo ftcfso^ 
che al riferire di Plutarco nella Vita di Paolo Emi* 
lio,nouarriua a vn miglio, e vn terzo, mentre 
^pandeque* fumi, che di continuo fe ne veggono 
Vlcire ,fì veggono anche dal vento in varie parti 
tiapòrtati. 

" Ma iapiù merau’enofàcircof!anza,'chcaccom^ 
pagrli quello Fuoco, h è la quantità della materia^ 
edi quella non hò che dite , le non ilupirmcneb 
Vdirci bene voloi.tu ri ciò che fapefle dirmene vno 
di que* FiloloH,chc tanto ftimano la Dottrina delP 
Antiperillafì, come mi lpicgarcbbc,ctoè, Tacecn» 
derfì quelle calde, e lece he clalazioni in sì gran co^ 
pia lenza cllcr collrettc, cqualì che incatècratc d4 
nuuoli freddij&humidi* 

E fbrlc,che quella ne lira Fiamma ha confuma» UltreFùaifi 
ta turca la materia ^cceinlibile ,chc in quello no. 
ftro Ciclo vagaua ^ non per ceno i la medefirm tatMqHe'gi^' 
fera , che ella fd veduta , viddero le Sentinelle del 
Fòrte Vrbano alcune bore dopo vb altro lìmil Fud» 
co partir da OUro, e per Ponente poctailì ver* 
fo Tramontana : quello ftclTofù veduto da alcuni 
fudditidcl Sig. Marchi fc Gk^r PaitillaMonrecud* 
coll dando in Gufglia Tuo Fcudo,còmc per lettera ‘ 
dclmcdelìnio^ig. Marchclc Kgidratà fra l’alt re iti 
' fine 
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fine di qucda fi può vedere . Queflo flèfk> forfè fi^ 
<}uclio, che mi narra fcrudicifsimo Sig* Dote. Gio.* 
BaccilladcCoris cfser (laco veduto dal Sig. Otea- 
uio fuo Fratello in Bozzolo, fc bene con qualche 
incertezza del giorno, pcrcioche per miliireprefe 
fui luogo dal medefìmo Sig Dottore sù larclaiio* 
l)c del Fratello, egli veniua traucriàndo il verticale 
di ponente Maellro in altezza di gr.43. dal loro 
Orizonte,c portauafi verfo Maelho Tramontana* 
Vn altro poco differente dal noftro fi) pure ve- 
duto in Bologna, & altroue qui inturno,ma in ho* 
re più tarde, da varie perfone, & otto giorni auanti, 
& in panicolare dal Sig. Dott. Alberto Carrodori» 
altri minori fi lono veduti dopo portar fi in di* 
uerfe parti,e qualcheduno è (Uro veduto di giorno. 

E chi sa fe quelle ftelle dilcorrenti,che fi IpclTo 
vediamole notti fcrcne, non lembrano for e fi pie* 
cole per la molta loro difianza? pure elle hanno 
quella differenza dalla nollra , che rare volte elle 
durano più di vna,o due battute di pollo , c la no- 
ftra hà durato qualche minuti , che per altro s’ellc 
fofscro dello ftcfso genere, c grandezza a vn di 
prefio, e folo per la diflanza apparifsero fi piccole, 
io non faprei già come crederle generate dalle ter* 
tcflri e(àlazioni,e (e negallìmo di concederle la 
{Daterìa to^ta qui giù da noi , che dirersimo eh elle 
fofscco^ lo difsi bensì di fopra, che la rarefazione 
dentaria pofià lutural mente cflcndcrfi fino a 15 

mila 


mila voice la primiera mole , come ha rperinicnta<i 
co'il Sig. Boylc,clla deue alzarfsi fopra di noi alcu« ? 

ac centinaia di miglia, ma quando (ìamo giunti 
coli, ouc ella è rarefatta 5 00. volte, che vuol dire » 
che nella miftura dell’ Etere con quelle panicolc 
gcauicanti TEtcrc 199. volte più , che il reflancc • 
quali cfalazioni vi ponno erscrmclcolatcinquel* 
laibla crecentefima parte del tutco,che poisano in 
tal modo accenderli, anche quando concedellì* feria di que* 
mo,che le (lelsc particole grauitanti , c dotate di ^*^**""*^ 
forza clallica Tolsero tutte elàiazioni , ò almeno 
Tolsero habili a dar corpo a quelle Fiamme? Io 
per me non hò giurato di faperc, che quelli Fuo» 
chili facciano d’elàlazioni lollcuate dalia Terra^o 
non più rollo l'Etere mcdelimo hauelse maceria 
dafamminillrarc; mane meno di quello penlìcro 
hò fondamenti balleuoli ,epiùtollo giurarci di 
non fapere di qual marcria : Tutti i Filolbfi dico»' 
no dcll'clalazioni , io vado con loro, perche non 
trono llrada migliore; ma temo, che non c*ingan* 
niamo tucri,mcntrc vogliamo difeorrere delle co» 
le , che li fanno sì lontane da noi , applicando loro 
gli ftefsi concerti , che adoperiamo a quelle colè 
cerrcllri» che habbiamo fra mano : Io vorrei pu» 
re hauerc alcuno Amico in qualche dillanza con* 
fiderabile da Bologna, che li contentafse di llar al- 
quante lère attento a contemplare alcuna conllel* 
lazionc Celellc per notar le mai s*inconcrarse vei 

K dcrc 


<ictc in quel contorno vna di qucftc Stelle dircor» 

remi ordinarie, nel tcinpo,ch’iofimilincntc qua la 

Stelle caJen o^cruarfsi, per auullarccncicambicuolmécc il (ito 
* del loro viaggio ,c trouarne in tal modo la Para* ' 

lafsc per. fapcrne la diilanza da Terra , & allhora 
potrcfsimo con qualche miglior fondamento 
> . difcoriréfc quefte, e quelle Fiamme fianod'vua 
materia, ò nò, gi i che elle conuengono p^ 
'iw anche ni quello, che dd'er iuono fempre per quan- 

vA«i’ t ' fappìa, porzione di circoli madimi • 

Ma già che qui mi cade di nuouO foiro la penna 
la linea , che dclcriuono quelli Fuochi , contentili 
V. E.chc perfine di quella io mi faccia incont^ 
a-vna difficoltà , che powcbb’elscrmi faoai, ebe^* 
habbia,dioè troppo dcllo-llitioo da credere ,chc 

quello Fuocoifia caminato fcmpreicquidillantc 
alIarcrra,Cotnchò per ipòtcfi luppolo per fondai 
mento de naici calcoli, potendo haucrc dclcnrea 
ferie vna finca retta, che nel mezo, o in altra fua 
patte folsfc vicina più, che altìouc alla terra,® pure 
alcuna linea curua, che nclfeft remità tolscalb ter. 
ra più pronìma^chc nJ mczo,o altra linea da 
qualche capo inchinata verfoU terra. 

* A quella, o fimilc obiezione io rifpondcrei, 
con latcllimonianzadi tutti quelli, clic m hanno 
communicatc le loro Ofseruazioni così di 
*ìa ,chc di Romagna , Marca, Tolcana, 6^ altri, i 

«uali m* aficrifeono cfeecli nc'loro peli veduta 
* - - ■ quella 
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qaefta Fiamma vicire dairOrizonte in Greco Lct 
uame,c[crnninarc vcrfo Ponente Garbino, il che 
non potcua flicccdcrc, fc non hauelse dcrcriuo 
proflì inamente vn circolo ipaFlìmo , clscndo pro^ 
priofolo' de circoli inalC mi, qua le è anche l!Ori^ 
zoniclcgarfi inficmonc puofi opppfti,ondc clb| 
ncll’cihcmità del ino viaggio, almeno di quella 
prte ,che all’Italia fu vifibilc, folsc fiata a(sai pijì 
viana alla terra , doueua efier veduta rnolto diiJc^» 
iàmente ne* luoghi fra loro difianti ^ & al di lei 
viaggio laicralmcntre lontani , che fc hauc($e def* 
entra vna linci rata,c’infcgnan gl'Optici,chc quo- 
fia in Ciclo appatilcc in tutti i luoghi folto fpecic 
di circolo maflimo , fc non quanto haucrebbe nel 
principio, c fine hauuto il moto di gran lunga più 
lcnto,chcnoofuolsciuato,c farebbe fiata alircsi 
di gran lunga minóre, che non apparuc nelle efirq. 
niirà ; nulladimeuo perche le traicxioni Ipinte 
dal fuoco, fe altro impeto non habbiano,chcqucU 
lo, ebe prima le molse , non ponno muouerfipcr 
linea retta, io confìdero , che nel cafb noftro oltre 
quell’impeto, che poteua aggiungere a |c medefn. 
mo il fuoco ardendo, n’era vno efierno ,chcnoQ 
potcua .di meno di non far incuruare elsa linea 
aficttarc il circolo mafiìmo, fenoli realmente, alr 
meno apparentemente . , < 

V II moto vniucrfale , che vcà’amo ne Cicli ^ 
Oriente in Occidcntcin qualunque Jpotcfì vogljgr 
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moficeaerfo^certoè, che giunge fino al?a /bpèrfi* 
eie di quedo globo Terracquco,eche fe ne riconcu 
ice la violenza nell*Oceano,ouc fra i Tropici è pc« 
renne quel vento, che conduce con tanta itcurczia 
i Marinari d'Oricncc in Occidente, e febene qui 
Bì di noi, oue Taiptezzede monti ,c la varietà de 
vapori, df efalazicni, che con altri venti rehHono 
a quel primo moto vniuerlale deU*Aria,non ne 
habbiamo velligio, nulladimeno ogni volta , che 
Riabbiamo vn corpo così lungi dalla Terra, che fu. 
peri abbaflanza l’altezza de nodri monti, non può 
dimeno di non crcuarh inuolto in qucft'Aria,che 
di continuo corfo (c nc va vedo Occidente^ onde» 
quantunque egli da sè habbia proprio moto,o 
rettilineo ,o quale egli fia , non ponno quclti due 
moti non produrre vna linea corna, la quale af- 
fetti tanto maggiormente vn circolo intorno la 
Terra» quanto meno da cisocircolo hdifcofiaua 
la direzione del prefente moto: E fe confìderia- 
mo il tempo, che quello Fuoco appame fopra gli 
Orizonti d'Italia, che determinaìsimo intorno a 
trinque minuti, egli in virtù del moto vniuerfaie 
doueua dclcriuerc vna poi zionc di paralello di cir*' 
ca fctraDcacinquc minuti , che è la dilbnza dal 
meridiano di S-Marino, poco mcno,chcn quello 
di Firenze,fe bene nel Iblo tépo, ch'ella fu Vertica* 
•fe,o poco meno oll’italia, cnc non credo pafsafse 
due minuti ^ h^ebbe per quello copto Icoilì Ibj 

lo 
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lo' trenta minuti di longitudincj Pollo dunque 
che ella haucfs'anchc hauuiodipiopiioimpcioil 
niuoucrlì per qualche linea reita,non potcua'quc* 
ila elser molto inclinata a i nollri OrÌ2onti , altri^ 
menti haurebbe molliate appaienzcdiucrfifsimc 
da quelle hà fatto, & ad ogni modo Thaurebbe 
incuruata quello motodiurno^elcpocoinchina^ 
ua con la millionc ncccfsaria di quello moto 
vniucrfalc canto più $*accoflaua al circolo mal^ 
mojcomcio l'hò luppofto^econrollctuaiioaè 
di talnti luoghi confeimaio . ' ‘ 

Ma egl*è hormai icpo di chiudere quella lungai 
lettera con lupplicare l’E.V. a comparire la tatdao* 
*a,Ic debolezze, e l’tlìtanzajconche hò ptomofse^ 
più che dilcioltc qualche Filìchc QuiÌlionr,pcr» 
che al dete rminare laidamente vn quelito naturai^ 
troppo mi olla quella capitale fenrenza, che pto^ 
inufgò Cicerone,al]horache dichiaiònon cflèrco- 
fa piu temeratia,o più indegna diFilolcfo,^M4Mi 
éiut falfum fetjttre,aut t^ued nen Jàtis exfUràttfer* 
€eptum cp^ttituniy fne^vlls dtditatime defen* 
dere ; Con che le faccio hnn ililsima tiucicnza» 
Bologna li ij. Giugno 1^7^ ' 

DÌV.E. 

Diaotifs. & Obligatils. Fcruiforrl 
GeminiàM Montànàrì» 
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Altra Lettera del medefimo Autore 
‘ ’ all’ifteflb Caualierc intorno al 
V medefimo foggetto. J 
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Jllnfirifs. ^ EccelUntifs. Sig, mìo Si^. Fàdron ^ 
Colendifsimo* 
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Aucuj^ veduta anch’io, le due Sci^i* 
t^rc , c;hc V, E, m’acccna llampac^ 
ili Faenza dà vn mcdcnmo Auior^ 
(opra la Fiainma volante, ma (e de- 
uo il vero dircjfi come al Compari* 
re deI4 prima io mi credeUa ,che sl’aflunti, e il 
pietodo, che haucua prefi l’Autore misero ilari da 
lirippcp.auucrtiti per fretta più, che per altro man- 
cawìcnt9,co?ìc|uandoio leiitij, eh’ egli publicaua 
• la feconda mi alpcttaua, che cgl i re melius perfpeSla 
la correggcllcjò mutalsc in qualche parte, e fui ben 
ìorpte/o, quando capitatami di Firenze la Iccon- 
daicrittura inuiatami dall’Erudiiiisimo Sig. Anto» 
nio Magliabecchi,trouo che l’Autore ricalca il fen» 
riero di prima, onde non hò potuto noniilupìrmj, 
che egli non habbia in quello tempo conoiciuto 
yrogre(Jo clscr quel luo progrellb affatto Ageomctrico,e che 
fi Pcrfpertiua , e la natura della P^abola richiede» 
nano vn altro metodo per ca minar lenza intoppi, e 
pure Ce non altro lo auucrtiua dcH’inciampo la va* 

rictà 
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lieta dciraltezia da terra dì auefta Fiamma,che gli 
è nata nel calcolare quelle ire ofserua^ioni, ch'egli 
ciàmina;’lafua, cioè di Facnza,quclla dìFirenzCi.^ 
nelrvlcima Scrittura quella di Venezia ,cònciofia 
cofa che con quella di Facn2a,c Fiorenza egli hi 
dedotto nella prima Scrittura benché erroneamenf 
te 90, .miglia d'altezza da terra a perpendicolo » 
che dando ne luci medciìmi datile ben pocofc'* 
curi ^ ma calcolati con metodo piu Gcomciricp 
non larcbbono giunte farle a to. ,miglia> quindi 
calcobudo quella di Venezia con quella pure di 
Firéze nella (ct6daScriitura,nc hà dedotto ladeflà 
altezza 1 2. 1. tn iglia, e fé con Io ftcllo metodo ha- 
ncise ctH)ibinato quella di Venezia 'con la (ua.di 
Faenza ne haurebbe trouato più di 1 45idiueffkiy Contrtfegni 
che 116 tioucrannoapplaulojcqucllo, ch’è peggio, 
le nonTjduceua I olscruazioi»e, ch'egli porta di Vc«» grejfo^aer* 
ncnada gr. 49.C mezoch*cll'era»lccondola rela- 
zionc jch’cgli inicrifce, a Ioli gradi 55»., ( aibitrio 
ch’egh lì pigita Iccondo^chc dice ,ad facicndam 
rem gratam T^omanisAd athemuttictt) combifiadol^ 
così intiera con la fua di Faenza , ne troiiaua là dU 
ftanza di quella Fiamma daterra/non loloma^ 
g’ore di quella della Luna ,0 del Sole, ma affatto 
infinita, perche vna linea, che full'Orizontc di Ve- ! " ^ 
nezia s'alzigr. 49. errczoccn viaaitra,thc •mim 

cn7a,e nelcommun Vciticafe s’alzi gr;^ ò daquèl. ' 
rOnzuncc^on fi vanno axcngmngcieic.kogo 

vcru* 


lo 

veruno ma diuiricano d*af!ieme, il che mi B bene 
ftupire , come egli da queda fola conGdcrazione 
non habbia prelà per foi perca qucll'o(reruazioac,o 
non ne habbia procurato migliori rilconm • 

Che le io hauclfi douuto pigliar per a(Iunco,co* 
me fa qucfto Aurore, che quefta Fiamma folle fta* 
ca vomitata per vn terrcmc»toda qmbufdtm JnfuUt 
Turcic4 Ditionis nobts pr^er propter ad Oriipntem 
étftmutnpopnSyhMTci pure, crcd'io, data va occhiata 
alia Gcogcadìa,dacui haurei veduto, che in tutto 
rimpero Furchefeo non v'è pure Itola , che dia no 
Ibloa 3 3 gradi incirca da Oriente a Tramontana 
ali’Orizonte di Facnza,oueè il loro Oriente ediuo, 
ma ne a io. ne a io gradi, ne a due ioli, che anzi 

;nce a Mezodi, e 
nori Veneziani, 
veruno in que* 
giorni, e quanto al Mar maggiore alcuni non ve 
ne pongono alcuna, e qualche moderno ne pone 
(òlo vna piccola, che chiamano landra vicina al 
Chcrlònclb, che è de Tartari, non del Turco . 

Fù ptrò circa que’ giorni fcoCsa dal Terremoto 
Agria Fortezza de* Turchi in Vnghcria non lungi 
Terremoto Piane Tibifco a* conGni dell'Imperatore, e 
qaeda quanto al Gto non (àrebbe male a propoG» 
etntUZee Co al bilogno di quelt Autore, ma non credo, 
€ritgberi 4 , g|i gioui molto nel rcrtoj pure vegga (c fa 

per lai , che ip deli* cfser in mezo ai coiitiacDcc , c 

non 
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curro l’ Arcipelago le dà da Oru 
quelle dell* Adriatico fono de’ Sig 
e non hanno hauuro terremoto 


> 
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nonvn Ifbla non ne farò conto veruno. 

Tratranco i’hauer io incisi da parte quedi du- 
dj per alcuni mc{ì,pcr obbedirein altre colè à coni- 
mandi di Principe Screnifsimo » mi hà fcruito per 
ottenere altre notizie di più luoghi fopra ouedo 
Fuoco, frà le quali d’vna molto elatra mi ha fàuo- offeruaTjonè 
Tito il Sig.Ottauio Maluczzi cruditiisimo Caua- 
licreBologncfcjchc inSienacon altre perfone m»]chc con ferma 
tendenti ne hà fatto i rifeontri con prccife diligcn • 
ze, la lettera del quale, come alcun* altre, che da 
Maggio in qua h D d altrouc riccuute, V. E. vedrà 
regiltrate con Paltre in fine di quella, oue potrà no- 
tare, che p idando la linea diquedo Fuoco da Li- 
uomo a S. Marmo in circa , come difii nella mia 

prima Lettera, queda linea pafiatrà Firenze, c Sic- 
na, ma però molto più vicina a Firenze, c che per- • 
ciò di Siena doueua la maggior altezza elfervcdu»* * 

ta non in OdroSirocco, come habbiamo veduto 

* noi quà , ma in M jcdro rramontana,c tale di fat- 
to l’hanno veduta in bicna alfa! rezza di gr. 58>dal 's» 

loro Orizonce, che calcolate con il fblito mio me»’ ’• 
todo, combinata con quella di Liuorno, mi porta 
J’aftczza da Terra della nodra Fiamma miglia 3 8. 
pafsi 92.i.incirca,e con qued’alrie olTeruazioni 
.Jnodrc fèmpre ci porrà intorno a 3 8. miglia con- 
forme portano gl 'altri calcoIi,che nella prima Lct^ 
fcra V.E.hà veduti • 

Vedrà fiinilmcntc, che di Milano mi auuifà il 

L ceicr 
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Sfiata 
yeduta * 
fta F/4OTW-* 
datitela l’I- 
talia appena» 
ejecon h 
»4t*tore Fa- 
entino do. 
ueua veder, 
fi da tutta 
Europa . 
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celebrati (lìmo Sig. Canonico Scttala, che cola non 
fiàblTcruata, clic iì iappia da veruno, fi come ho fa- 
putochcin Turino, Napoli, & in moiri altri lao* 
ghi non ne (anno nuoua fc non da noi di qiià,non 
clTcndo fiata nc loro Orizonti oficruata , il che pc» 
rònon è perche non fi clcuarse per qualche (pazió 
fopradiclsi Orjzonti,nia perche non potcua che 
apparirci cosi bafsa, che fàcilmente dentro alle Cit- 
tà n'era impedita dalle fabrichcla veduta. Potrei 
inferire per confermazione de mici calcoli airrc of- 
icruazioni , clic hò prcfeal modo (olito io ficllo a 
Modona, Kcggio,& in altri luoghi di quelli con- 
torni,ma farei volume (uperHuo,parendomi fiabi- 
lira c6 bafieuole fondamento la mia propofizione. 

Non mi efiendo ne meno per hura a (piegare 
« V. E.oue prccilamcntchabbia inciampato l’ Au- 
tor FacDtino,parcndpmi fupcrBuo, quando il fatto 
ficlso lo condanna , mentre a mifura de calcoli di 
lui, tanto da mici diuerfi,doucua quella Fiamma* 
clscttvcdura non folca Napoli, e per tutta l'Italia, 
ma amiuerf^e tjuatttHm fatet Europee , Àfric<e parti 
‘Boreali f Afi* minori^ Ponto Euxino^ ^c. che fono le 
di lui parole medefime, cnd’io per fine a V.E. 
rafsegno la mia inalterabile diuozionc con cui viuo 
Di V. Ecc. 

<■ Bologna 1 8 . Agofto 

DiuotKs. & Obligatifs. Scruitore 
h rh I « ‘ Gtminiano Montanari* 

Rcla- 


sàie <juaU fono fondate le preeedentt Sfe» 
citazioni eflratte da avarìe Lettere intorno le 


eflr, 

Ofseruazjoni della Meteora apparfa li 
3 1 . Marif i6y6* 
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'Circc^^nze più imporMUth ch'iehoutuà notett nella prL 
\ maLetterà firma aU*lUt*SlriJiimo Sig.Marchefe j 
Q toi GiaftfpeOrfiaMamouéyt ftampatai» o:ì ì.'S. 
Btlogna. Dato i. d Aprile i6y6, I 

E Ravnhora,e vn quarto in circa deil’horologio 
communc» quando comparue (opra queftaCitti 
qucAo Fuoco in figura appunto finiilc a quella, che 
V.S. lllufirifs. vedrà qui appreso abbozzata col capo 
Guato di grandezza apparente alquanto maggiore del 
diametro Lunare ; fi come fuperaua , ò almeno non 
cedeua alla Luna piena medemna nel lume , di modo, 
che non mancarono perfone>le quali le bene rinchiu- 
U inCala, mofse dali*inrolfto iplendore, che per le 
fìnefi: e trafpariua, le aperfero per vederne la cagio* 
ne. Era la parte più interna del capo à guila d’vnnocr 
cinto pure ouatodi color ceruleo non difiìmile alla 
fiamma del Zólfo . ira cinto d’intorno d*vn altra fiam- 
ma limpidifsima, luminola, del colorc»che (uol hauc- 
revn Metallo ben purgato, quando épiùfciuente nel 
corregiuolo . Scintillaua da ogni parte tramandan* 
do accefefauille d’intorno, che a modo di raggi l’or^ 
nauano , & in poca difianza fembrauano Imorzarfi, 
tnadi quelle la maggior copia era nella parte, che in 
forma di coda dietro fi firafcicaua , la quale tutta can- 
deggiante anch'elTa, lebenemendouiziofa dilùme, 
che il capo, andaua a terminarli in vna punta dicoloi 
più infuocato, che il volgo fubito hà nominato per co; 
jpr di (angue 7 
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Moucuafìcol capo auantì,&a gnìfadtràggiola» 
fciaua dietro oltre la coda vna ftrìiciadifauilie,&eta 
la coda lunga intorno tre volte quanto il capo . 

Era il fuo moto d*vna tale velocità «che io non fa* 
preicome meglio paragonarne rapparenza«chc al vo- 
lo d’vn vccelio» le bene in fatti non può le nonelTer 
fiata più veloce alsai , attelo iltrattodtpaclc> chein 
breue tempo ella pafsò,ma in riguardo alla fua difian* 
za non pareua gran cola maggiore. 

La ftrada»che lece» perche in Bologna per Timpe* 
dimento delle fabriche non potè elTcrc olseruata in* 
Meramente da vo folo « lì come io medelìmo Bando in 
Piazza «non la potei vedere le non pervn breue pa(- 
faggio dalla Fabrica delle Scuole pubiichc a quella di 
S. Petronio, nondimeno vnite le relazioni di molti» le 
trouo conformi a quella traltra perluiu,che dice d*ha- 
vcrla veduta 11 indo fuoi i di Cirta due miglia a Ponen- 
tr»ctoè verlo rHoBeria della Scaia,di là dal. Fiume Ke- 
BO»eche la viddc comparire fuori di Cura ver/o Gre- 
co, e portarh per retta In e.* fido lopra la Cura da do- 
uc auLcinatalì a i Monti ne contorni dell’Olkruanza » 
(che farebbe verlo Garbino) picgofsi quindi alquan. 
to verlo Ponente Garbino, a feconda de Monti mede- 
lìmi» lino a tanco»che pafsatoS. Luca, e la valle di Re- 
noaiidò a rinchiuderli in certi vapori ,o nuuole poco 
lungi dal Monte dell’Ereironuouo,oue dicono moiri 
di que' contorni » che la Icntirono Icoppiare con vq 
iuono,ò bombo niente minoredi quello d'vnAttiglic* 
(ia w Viddela di lontano anche qucBo tale entrare in 
que'nuuoli, e fecondo il fuo dire parueli» che quiui 
koppiandofi facelsein ti e parti, che a guifa di Stelle 
tralcorrenti in diuerle bande ifiradandolì, bcntollo 
iùanirono. 

Ma io temo», che lì lìano ingannati cofioro,c fepur 

^99^9 ^ nuuoH 

^faccf* 
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faccfse qiic* tuoni fi ^findl» nulUdimcno non fi iertnò» 
o cfiinfe quiui> ma molto più innanzi trafcorfc, mentre 
da VP Contadino di Vignuola» che e lontana di qui 
i6. miglia>fcnto>che egli la viddcdicolàpalsare,& 
al ientir di lui era ella molto più grande * che qui non 
apparuciò che forfè egli più da vicino le fb/se >e dice 
che la vidde pafsar di là dall’Alpi di Monfeftino, onde 
forfè ne potremo vdirc nouelle dalla Garfagnana,e 
dalla Riuicra d| Genoua» verfo douc era iflradata , fe 
purerani’oltj-e portofsi, 

Sembraua in qucfto fuo viaggio difcendcrc obli» 
quamvnce verfo terra, ma non ne poteua cfler molto 
lontana» fp egli è vero ciò. che molti affcimano, ch^ 
nerpafsàtè ch'ella faccua, fi fentiuai! ronzìo d» quel 
Fuoco per arii. 

Durò il fuo pafsaggio vifibile a quefti contorni di 
Bologna fcrtindo la più fana opinione» che daldiredi 
molti raccolgo, poco meno d’vn ottauod’hora» anzi 
quel ra’e, che ne racconta la vita, e la morte, la f» 
di più bi euc durata, mifurandoli con la recita di non 
molte Aue Marie, che egli andò dicendo, fopraptefo 
da timore più, che da cunofìtà di mifurarc il tempo. 

Non fu (empre la coda così piegata, come nella Fi- 
gura fi rappre'cnra ma folo vxtfoil finc.quandogiun» 
la vicino ài Monti piegò alquanto d fuo corfo. 

Dtl narrato t/t quefla mia prima t etterdy non H 
cl'e correggere yfe non in parte la defenzìom della •via^ 
eie fece queflo Fuoco^peri he efsendomtcreduto^he que* 
Jlo fuoco non fofse alto dal erra ne pir quanto foglio» 
no t nuuoliyio non poteva accordare tl ditto di molti pf* 
feruatoriyfcnzfiycheio fupponefìiyihe tl Fuoco medeji» 
»o giunto al Menu dell' Of sei uanz ^ , hauefse piegata 


pu a erfo ft come credeud pofiid\ eh hutfsè 

ripnfalajìradfi fnprale ih tutto hard, che fap* 

piamo efser egli fiato tanf alto da T erra, concorda ferì»* 

fupporre tortaofità ^veruna . 

Da ^na Lettera ferina dall’Jlluprifs^ Eccellerli 
tip. Sig. Girolamo Corrarn di V crttzja IO. Aprile 

Il mcdcfimoMctioroacccfoli vide per appun^ 
toàtlchcc^uì nella llcfsu forma, che V.S. Icriuc.* Io 
non ho hauuio la foiiuna df goderne la villa , ma 
Lò raccolto da molti le apparenze medefìme , che 
ella nota jcom'anchc s’incontra la circoftanza del 
tempo: qualche d’vno mi aggiunge, che vicinoal- 
J’Orizontcfi diuidefle in 3.0 4. parti, rna non ardi» 
fcoaflcrirlo con franchezza. Il paiticolarc dcìlo 
ftrepitoquì non fiè notato ;anchcdi Fiorenza ho 
auuilo , che fia llato veduto, e le circollanzc lono 
fìmili alle (ùc, aggiunto lo (coppio . 

Da runa Lettera del Clarijstmo Sig. Francefeo 
F rauagim^ di F’enezja 1 1 . Aprile . 

La Meteora ftefla con la medefima figura, e 
fplcndorc fù veduta a qucllhora anco in Venezia , 
& in Friuli per le relazioni, che ne hò. 

Danma Lettera del ClartfsimoSig» Doti, Cia\ 
topo G randi di V"eneija 1 1 . Aprile . 

Fù ofseruata anche qui in Venezia cotale im« 
prefsione da molti, che la viddero da Greco in 
^albino per tnczo quatto d’hora,cpoi cacciaifi 
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nelle nuuole. Riferirono, che panie lorofimilca 
vn remo diritto, ma con fplendorc al (guanto oualc 
intorno al capo . 

1)4 'vn altra del tnedefmo de tj. Aprile. 

• Finalmente hò trouato vno , che cjuclta (era mi 
hà ddctittoprecilàmwnte il moto ,e (ito della Mc-i 
tcora volante, fono andato nel luogo dou'cgl’cra 
cjuandola viddcrojcheè in Campo S. Stefano, & 
h6 comprcfodal di lui racconto,che ella fece vn 
moto circolare da Greco Leuante verfo Ponente 
Garbino ; l’alsc del qual circolo giufto fcriua loc- 
chiodcll’Olscruatoie,ncirjto,incui lavidde: Prin- 
cipiò a vederla (puntar dalle cime delle caie piccoÀ 
le in faccia alla Cur.tà , il qual fito mifurato con vn 
<]uadtantc èalto 1 5. in 14. gradi;lafommaaltcz» 
2 a, a cuiibrn.ontòfoprail C«ir panile di S. Vitale, 
arriua a i 8. in i 9. gradi incirca , e coli andò ab* 
baisandofì verfo Ponente , e H occultò dopo le cale 
di S. Samuele. 

Da n>na altra delmedefìmo de 3 . Giugno» 

Habbìamo fatte varie diligenze, intcrrogàndo 
varie perfone ( intende in compagnia del Dottissimo 
Sig. Adriano Auzout,che /ecotrouo/si, ) c tfouiamo, 
che l'oiseruazione di quello, che la vidde a S, 
Stefano è giu (la, conforme allhora le fcrifsi , Pari* 
mente habbiamo intcrrogato'in Murano vno,chc 
la vidde fpuntar da vn Campanile ftando egli (or* 
(o vn Portico, l’clhcmicà dclfofficto, dclquale.nJ 
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fitojin cui Vofsrruòjfcruc qua(ìd*Initromcnroa 
mifurarnc l'altezza, ctroiiiamo, che era alta ij. 
gradi pafsato vn bora il mezo giorno, e che in lom 
ma andò facedo va circolo da Greco a Lcbccchio. 

Da 'Vita del Stg. Giufeppe Antonto barbaro dtSa^ 
uignano /; i 5 . Aprile . 

Il Marte dì Santo a vn bora, e mezo dì notte fi viA 
de vn Globo infocato Ialite dalj Oriente tra Greco, 
e Leuante ,che per Mezodì fi portò a tramontare 
frà Garbino, e Ponente facendo per Aria vn (Ite* 
pitocomevn fuoco artificiale; Quefia relazione 
hò canata da vn Parone di Rimino , che poco lon- 
tano daterra Itaua a qucll’hora pefeando# 

Da^'vn altra del medefiwo de 1 Aprile. 

Fu veduto il fuoco afccndcre dal Marc in Greco 
. Leuante, e per Mezodì andarfia nalconderc verfo 
Garbino Ponente . 

Da run altra del medeftma de zi. Aprile. 

In Vrbino , e S. Marino fu Icntiro tuono, e rim- 
bombo per certo, & alcuni dicono hauctlo fentito 
'anche qui in Sauignano,in S Marino dicono fia 
► pafsata per il Vertice , molto vicino il ronzare an- 
cora per Aria fò vdito da molti . 

Da nma del Sig. Marchefe Kjario deHi 1 o. Aprile 
dal Giardino in rvicinaniA d* Imola . 

Per relazione d’ vn Contadino, e he qui vicino la 
Vidde fcnto,che circa vn bora di notte feoperfe 

quella Fiamma verfo il mezo del Ciclo piu lumi- 

noia 


(Jclb Luna,pci.chc Tac:ai aj^arirc (jualùnquc 
co|à:i{i t<rra , dicolor infocato^ come vna fàcclla 
Cheardclse , parcugalta :da tcifra quoil quanro è^il. 
Sole nel mcriggioj haueva il capo della graridciza 
della Luna con. vna coda,b llrifciam apparenza 
della gr,and«zadjYb braccio, ejTiczo*.. i 

. :D4 'vnA aUr^del Sigi. Adanhgfè'G io: 

Mmecuccoli d4t4 in G Miglia fuo Feudo i ji 'ApiU. • 

- Il Fuoco Volariccjche fi.viddc quì.vennòda* 
Audroieiccndeua verfo Tramoi7cana,ma Icoppiò 
fluafi fopra Marano con vn^ rimbombo tale, che 
KCc tremar le Cafc,c panie vna.Cànnonata l 
^MeJloFuocodoMetteefserquello^heU ftejja fera fu 
'vedfétp ruerfi Af. 5 ^hore dalU Sentinelle del Forte Fr^ 
tanOf'g^ a *Rozjflo dalStg. Ottautòde Coris^ ma 10 non' 
ho potute fapjtrne altre circoftanzp da efuejlo Sig. Mar, 
chefe^che egliì giorni feguenti ritornò alla Cntd.filo > 
^.do, che confronta con gl* altri nel moto da Ojko a 
Settentrione, . 

Da <-vna Lettera del Sig.Cauina.de 5 .Apr* Faenz.4, 
diiQuancoal Fucxro Volante, fi vi d de qui àncora , 
c fi ydi'lo lcoppio,ma perragùagliarlafbndata- 
ibentearpecco relaziooi,&c. 1 . . . : 

. Da njn altr a del medeftmo li 3 . Maggio . 

Deup a V,S^ molte ri /porte alle quali fuccinta<« 
mente rodisfaròconqucftajche rcè rtata tardi, 
rtato per ri/pondere pili adcquacamcntc come de*, 
IlirtrauoWc tck 
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Del Fuoco volante volcuo raguaglìarla tòni 
qualche fondamemo, nia in,veropocodi nòrf*ia 
h6 ricauatoj'pcrdic hòfemito Ipropohti così maf*^ 
(ìcci, che non li potcuo inghiottire. 

Sopra l’Orizontcdi Faenza io l'hò determina- 
to nel Meridiano alllalceiza di gr* jo. perche hò 
condotto li ofseruardri diu^rfìnclli luoghi mede- 
fimi douel 'hanno oflcruatajC molìratomi a dito 
le fabrichc, (oprale quali fu vedutopaflarc , ne ho 
cauato a difetezione qucinatrczza i<"La'lW>ftTa' La* 
tiwSinfrè dign :!+4. C'I’altczzà tmggiorc U 

trouo fui Meridiano in modo yc3c- pare habbii 
dcfciitco, o affettato parte di circolo marsi mo*. 

hà» 4 J aU giorni htìik U'difcarfikf^^pMo mFà^ 
enifi {opra cfuejto (hfso fo^gettihoiuffÀF àìt¥e 
Jcr{ct,an(h'c^lt\(he tl^iaggio dr tfHf^a f iantina fu 
ab Ocicntcxftluoin Occidcnrcmhybernum. ' 
Da *vna Lttitra del Sig» /ppolito Adaiolt Segreta^ 
rio del Sereni fsiwo Sig.Prtncipe Lwgi d Sjiet datam 

peggio iQ> Aprile, • * ^ ^ ^ 

Si vidde anche qui a vn hoVa^c meizo disdite 
il vapore igneo ^chc da Orienta tendeua alla parte 
trà Occidente , e Ljbccchid. Fù veduto afsài baC» 
fo, di quattro braccia di lunghezza all’occhio , fi- 
Dina in acuto. Se in color rolTo , tutto il refto Bian- 
cpconaeja Luna , fifchiaua pcrariacomcvnRàg- 
giodi poluc^ ma il moto ctaaflài lento. ‘ 

Dm ima Lettera del Sig.francefea Salammi ài 


à . 

t 


SÌ£ /dC0p4> SaUmofii fuo ^ data in Ltuorno li 

^.d‘ »4pnU* 

■ Si è vc^ucp^ Martedì (era aaanci le bore di 
notte yn v^pqre infocato, che venne dalla par« 
»te di Greco, e pafsandp.lòpra HiuornoandònGar» 
bino , fpandendo gran Jumc, e &oc«vneuoào 
di maggior rumore di groisa Cannonata,dietro al 
filale ne dnrò vnaltrp perjfpaiiip^livn Credo a£ 
lai minorc,ma tu^to contkmatp, ft^clvno (pleài 
. dorè come yn raggio, di Sole.' li m u:; * 

/ Daaltrf- L^tcradel medefimo del dtXQ* aprile ìÌ 

Quanto al Fuoco del Martedì Santo polso dir- 
le, che pafsò (opra la via Grande, o fìa viaFcrdinaii* 
da appunto per quella dirittura, ma non hò (in 
bora potuto rifcontrarc il (ito con la BuflToIa . Nel 
, (u-j moto parcua tardo, ma è difficile determinar- 
lo per la varietà de raconti,(ì lafciaua dietro la coda 
, vna (àrilcia di fauillc, come fanno i Razzi . E (lato 
. veduto a Gcnoua,c a Porcofìno. Con Fclucca,chc 
viene di Napoli hò nTaputo,che alla dirittura di 
Roma il Padrone della Felucca vidde vn gran cbia. 
4:orc ma (ubitanco, e non dice hauei viRo alrro,o 
l'hora non e molto diuerfà da quella (ì vidde qui. 
Altra Barca, che veniua di Ponente Io vidde 40» 
miglia in Mare; (ì (enti il rumore come di grofsa 
Cannonata, e, dopo a quello, altro rumore conde 
ijc vna gran Carpzza.((orrt($e (opra le Pietre, e dotò 

/prie vnCrcdp^ JNon errino aÌl*Orbx)i^ »iDaiiì 
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rpcnfe fotco vna (Iella, che alcuni hanno detto la 
Ponentina, altri vn altra grande, che è in queila 
parie di Garbin Ponente ; la Ponentina è Venere, 
-ma non era in quella parte per appunto . 

iXi O'M altra del medefima'de i'j, Aprile faina 
W medeftma di Lmorno, 

Haurei prima d*hora appagato il defìderio di 
€oce(l;oSig'.Montanarf,ma cOii(tc)crando,chc pol- 
^ v^erlidi qdcftc'niie notizie ho lìimaco mio de. 
bito rintracciare più prccifo,cbc mi ftà ftato poffi- 
btlè il viaggio'di quefto Fuoco Cetcfte,c con moL 
diligenze fatte trouo i più concòrdi' quelli, che 
l'hanno veduto in Via Grande,c dicono haucriclo 
i Vtduto paisarc pcrpendicolarroeiltt fopra il capo, 
hauendo ciarninatocòn vnaBulsolà Nauttea la 
-giuda dirittura del viaggio di quefto Vapore ,tro* 
•iioychc carri inauavcrio Ponente Libccchio,c che 
fù fcorco venite da Greco Lcuante , che per tali 
.^cnti teda la dirittura della ftrada lungo la quale 
fu veduto Icorrere. 

Dai Capitan Nuli ,chc fi ritrotraua fcpra fa fùa 
;Naucal Molo, lento, che il viaggio ri/contra , ma 
.che pigliata con vn AliimCniorio Palrezza doue 
gli paruc d'hauerla veduta paftàre,reftarcbbe circa 
cinque gradi più bafsodclta perpendicolare . Non 
J)ò potuto fbdisfartxri tneglio in' materia dipcn* 
‘ dente da varj rapporti* li pùconcorde e il prifìao 
iacconcoy oqao^Uudo oa^cq^k miaz^ne , che 


trouoalMcIo, sì per la varlaà del fita,sìpculic 
può ingannali vn lolo, giacche taoti altri Mari- 
nari afscri/cono haucila vifta pafsare pcriltcriicc. 

Sono venute Naui di Ponente ,nia non hanno 
-veduto cola alcun:., fuori dì quelle, ch’io auuilaicó 
le palsatc ,*fi che non credo fìa palsata innanzi a 
'quel legno, che nrdcrcdcua. Di furino hà lettere 
il Sig. Giorgio Nàfaii , che colà non (Ta Hata vedu- 
ti òa^ alcuno .i-'i • .V J . ’l 

J ■« ÙAnjnA Lettera del Sig. Dottore G io: 'Sattifia^ 
^Corrs data de z i . Maggio da Bozj,ola,,\. ^ 

” Quanto alla Mcceora,fc le può Icroitc PofTcrua- 
zione , che ne hò ricauato^ dalla relazione di 'mio 
Fratello, ctcogl icia . Egli ftaua eoa la faccia.vcifo 
‘ PòHeiirc^MaeftrOjC la vidde. iraucrlàtc quclló Y er« 
*iicalc,ch'c feoneua in Maclìro 7 raiKcnìana, in al- 
tezza di gr 43.dal nolbo Orizontc^ccmchòio 
mifuratodal fcgnoìnVna Tortectrea la quale fè. 
'CciI pafsdggiòy con vn Quadrante d'ottone laea 
diuilo,c con Bufala ad elsoannclu. v\ 

-i Da ‘vw altra dtl tntdrfimatir i uGimgnokV. 
t ‘QjantoalPOfscruazionc nociihò potuto 
‘nardi meglio da mio fratello; veda più; pieftrt> 
che quella non fìa vn altea diuerla dalki l'uà, perche 
il /ito, e la via fono troppo dinerlc da: qucllavcdife» 
ta€ollà,ei‘he>rahàver[olctre. , ; n .V 

, in altra dice non crede ^treyc^ coneordiantf 
meiguttto onde è ceno, che non fi quella ^fe fiffd 


t.SZ 
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giorno fu tjttella ceduta piu tardi al Forte V roano , 
a Gutglta y ^ altroue , che andaua da Oflro in T ra* 
. montana , (g^ tra alta oferfo Ponente^ onde è credibde 
c chela nojira non fta fiata colà ^veduta . 
i,j Da <xma Lettera del Sig. Ottauio Maluetjj Catta- 
f glicre 'Bolognefè in data dt Siena Aprile , 

Qaì in Siena Martedì Icorlo auanci le t. horc 
'<ii Jiarce (ì vidde pafsar per TAiia vna Fiajpma 
grandidìma,che veniua dalla banda d’Oricme, 
^<]ualc veloci (fi ma mente palando (opra la Città 
alla volta di Ponente fpargcua vn;lumc fimilc a 
.quello dei'giorno, fcòppiò alla fine in vn tuono fi« 
cinile a quello dVna Bombarda fpargendo inque» 
cj[bo mentre infinite (cintilie. 1 - 
• Da altra Lettera del medefmo àe ’ Giugno in 

^fpolia-ai 'vna mia oue lo prega ua a far diligenza con 
il ^uairanteit'BufsoIa per le particolarità dellaltei* 
Zfiyde 'Venti y 'ìfgc, mtri fponiehauer inficine con altra 
,Bcrfonaanch*efia intendente yrifcontrato con tutte le 
cautele come fegue, <.; ■ ù! ^ ; Ih 

Nacque il Fuoco nel noftfo Orizontecon gra» 
>^12; f A in circa d’amplkudinc Ortiua Sctétrionalc , 
,c pà(s;mdo per GrecooLeoance, fegui pnafeia a falwc 
ilno a gr. ji. in Macftro Tramontana, oue fù la 
maggiore ina altczea , da douc pafsò per' Ponente 
Mac(Ìro,c piruc raincafsc poco lontana alPOcir 
%onte circa li^eadi -xa» d'anipLididitie occidua 
;A)ii(l^ale • •• -v^ ■ ■ 





Da <vna Lettera «hi Stg, Can vnko Manfredi S 
tala di Milano li yC tugno . 

^Qaì veramente nifsuno.vlHdci còtefta Fianv 
ina,iolo, che ne hò hauutiauuifi dapiù pctfoncdi 
cotefte parti; fc fi fol’sc vifto Haurci fatte volontic* 
le diligenze con il Quadrante , che V.S. difidcra, 
ma mentie quì;non fi viddc,o non fi abbadaua,nc 
da Kcligiofi.ne dsì Contadini^ non hò potuto lei- 
uirla,&c. 
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S Eyiioi I cgj^ écc feng>inc|impi piglùti h'ncotnmododicorreg- 
gtrpnmjrcòri Iipenni i feguenti èrrdfi fcorfì nella Stampa . 
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fcrecezxa>'fc non bai prouato.da te ck>«che (ia l'afsiftere al|a cor« 
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^.,uifjlic«^ .'-..y a noj i Ji 
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fico, in cui l’orsrfuò, fcruc quafi d*Inftromcnroa 
mifurarne l'ale. zza , e troiiiamo , che era alca i j. 
gradi pafsato vn bora il mezo giorno, e che in lom 
ma andòfacedo va circolo da Greeoa Lcbccchio. 

Da 'Vita del Stg.Giufeppe Antonio 'Barbaro dt Sa* 
uignano U i$. Apule, 

1 i Marce di Sanco a vn bora, e mezo di nocce (ì vid» 
de vn Globo iofocaco Ialite dall Oriente tra Greco, 
e Leuance ,che per Mezodi fi portò a tramontare 
frà Garbino, e Ponente facendo per Aria vn (he* 
picocomevn fuoco anihciale: Qudta relazione 
ho canata da vn Parone dì Rimino , che poco lon« 
tano datcrra ilauaa qucirhora pefeando* 

Da<^ altra del medefmo de Aprile . 

Fu veduto il fuoco afccndcre dal Marc in Greco 
Leuanre,e per Mezodi andarla nalcondcrc verfo 
Garbino Ponente . 

Da altra del mede fimo dezt. Aprile, 

In Vrbino , c S. Marino fu lentiro tuono, c rim* 
bombo per certo, & alcuni dicono hauerlo fentito 
anche qui in Sauignano,in S Marino dicono ha 
^pafsaca per il Vertice , molto vicino il ronzare ao* 
cora per A ria fu vdito da molti . 

Da ama del SÌ£,Adarchefe diario deSi io. Aprile 
dal Giardino in wicinantfi d* Imola . 

Per relazione d‘vn Contadino,chc qui vicino la 
Vidde lento, che circa vn bora dì notte feoperfe 
quella Fiamma verfo il mezo del Ciclo più lu mi* 
^ noia 


cjclh Luna,pci;clic Tjc:ui aj^arirc qualiinquc 
coià:in;t<rra , dkcolor infocato,- come vna fàcclla 
Chcar<ic/sc , patena alta da terra (jiinfi quanro èil. 
Sole nel mcriggioi hauena il capo della grandezza 
dcilaLunacQn.vna coda,b ilrifciam apparenza 
della gr^andezzadivb braccio; cjiiczo*.. . * 

. rvnA aìtrti del Sigi Manhefe'Gioi^éinifia- 

MmecMccli dm in Gmglia fuo Feudo i ^ uiprile. ’ • 
Il Fuoco Volante , che • fi;.viddc <joì . venne da • 
Auftro;cÌ€cndcua verfo Tr*£nai7cana,ma icoppiò 
^uafi (opra Marano con. vn rimbombo tale, che 
fccfc tremar le Cafc,c panie yna Cànnonata ; 

^uejlo Fuoco douette efier quello ^he U ftejja fera fu 
wedutfi rverfi k, 5 bore dalle Sentinelle delForte Fr’- 
ba^Oy;^ a *Bozjflò dalStg, Ottauiode Caris\ ma to nou' 
ho potuto fitp,erne altre circòflanzfi da quefto Sig. Mar, 
chefe^che egU igiorni feguenti ritorno alla Cntà^fib . 
• 3 /edo^ che confronta cangi* altri nel moto da Olirò a 
Settentrione, . ^ 

Da <vna Lettera del Sig.Cauina.de q .jipr^Faen^a, 
snQn’dntoal Fuoco Vólance,iì vidde <jui ancora , 
c fi ydi' lo feoppio , ma per ragùagliarla fondata- 
mcntcafpcttorclaxioDÌ,&c. 1 ? 

. Da un altra del medeftmo li 3 . Maggio . 

,.Ocupa V^S.-, molte ri (porte alle eguali (uccinta^ 
mente rodi$faròcon^cfta,chc fcc. fiata tardi, è: 
Itaco per rilpondcrc più adcauacamentc come de-: 

feiCfauov,c 








M 


Dal 




Od 'Fuoco volante volcuo raguaglìarta 
qualche fondamento , nu in, vero poco di nòrisra 
hò ricauato, pcrdic hòfentito /proporci così maf» 
ficci, che non li poceuo inghiottire. 

Sopra l'Orìzontcdi Faenza io l'hò determina- 
co nel Meridiano all’altezza di gr* So. perche hò 
condotto- Il ofseruardri diuerfi heiii luoghi mede- 
fimi dQucl’hamio oflcruarayC moliratomi a dito 
le fabriohe, (òpra lé quali ftì vedutO'iiiafrare , ne ho 
canato a difcrezionc quell’ahczza ijòfbra^ La- 

tioj(ijnQ.è'dign l}. 4 . i(8;»‘cd'aircz2à maggiore U 
trouo fui Maidilno in roodo>cB«?parc habbii 
dcfaicto, o affettato parte dicircòlo marsimO'. 
ìndi a giorni ÌTtbhi Ud^tvfctfhi^jrMo mFà^ 

'fipra (jueflo ftefso fog^en(hdH$'<ffÀ:Fìd(¥e iòfi sfm 
Jerifu.an(h'cgìt\ thè il^idggio diifue^a P iamma fté 
ab Ocientexdiuoin Occidcnrcm hybernum. ' 
Da <vna Lettera del Sig. Ipfolito Maiolt Segreta^ 
rtodelSerenifsimo Sig. Principe Luigi d‘£jiet datai» 
^eggfo'ìQ. Aprile. ’ : 

Si vidde anche qui a vn borace mc^zo di4idtte 
il vapore igneo ^ che >da Orienta tendeua alla parte 
trd Occidente , e Libccchid. Fù veduto afsai ba(^ 
foy di quattro braccia di lunghezza all'occhio , 
niuain acuto. Se in color rolTo , tutto il refto bian- 
co conceda Luna , fifchiaua per aria come vn 
giodi polue,mailmotoctaa(railenro. ^ ^ ‘ 

Da vna Lettera del Sig. franceft» Salamoni éì 
T\ : ' Sig. 


9 1 

SÌ£ Ucop* SaUmoiii fio , fiata In Liuorno li 

4.d*»4priU, 

^ . Si è vc^utQ Martedì fera auant! le x. bore di 
notte vn vapprc infocato , che venne dalla par- 
te di Grcco,e pafwndp.fopra tiuornoandòaGar- 
bino , fpandendo gran Jutne, e fiiGCtVntuoóo 
di maggior rumore di grofsa Cannonara.dieiro al 
^ulc ne dw;ò vn altrp per ^rpajjiodi vn Credo a£ 
iai minorc,ma tufto continuato, ft^cjvno 1 ^» 

. dorè comp vn raggio di Sole . . i o;: ì 

’ Daaltr.a Lettemdfl mfde/lmo deldixo»^4priIeìi 
Quanto al -Fuoco dei Martedì Santo polso dir- 
. le, che pafsò Ibpra la via Grande, o Ila viaFcrdinan* 
da appunto (Quella dirittura, ma non hò fin 
^ bora potuto rifcontrarc il fito con la BulToIa . Nel 
,(uo moto pareua tardo, ma è difficile detcrmÌRar* 
lo per la varietà de raconti,fi lafciaua dietro lacoda 
, vna fixifeia di fàuille, come fanno i Razzi . E flato 
. veduto a Gcnoua,e a Portofino. Con Fclucca, che 
Viene di Napoli hò rifaputOfChe alla dirittura di 
Roma il Padrone della Fclucca vidde vn gran thia. 
u:orc ma lubitaoeo, e non dice hauei vlfto alrro^o 
l'hora non e molto diuerfà da quella fi vidde qui. 
Altra Barca, che veniua di Ponente lo vidde 40 » 
miglia in Mare; fi lenti il rumorecomc di grolsa 
Cannonata, e, dopo a <]ucllo, altro rumore come 
^ vna gran Carpjti^iif orrtfic (opra le Pietre, e durò 
iorfcvnQcdp, JNpti ^rriwÒ4U'0ria>i^,^iijadì 
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Tpenfe fotco vna Hclla^che alcuni hanno detto la 
Ponentina, altri vn altra grande, che è in queila 
parte di Garbin Ponente ; la Ponentina è Venere, 
non era in quella parte per appunto . 

Dd *VH alfrd dtl medefimo 'dc a. '3. Aprite fa itté 

midefimd ds Ltuorn», 

Haurei prima d^ora appagato il denderio di 
coceftoSig'.Montanari,ma cbt>(idcrando,che poÌ- 
ia vfteriidi qdcAe* mie notizie hò iìimàto mio de. 
biro rintracciare più precifoychc mi ftà ftato poilì- 
btlè il viaggio’di quefto Fuoco CéleftcjC con moL 
•4C diligenze fatte trouo i più concòrdi quelli, che 
Phanno veduto in Via Grande, c dicono haucrlclo 
iodato paisarc perpendicolarmente fopra il capo , 
hauendo claminacocòn vnaBulsolà Naurtea la 
-giuila dirittura del viaggio di querto Vapore ,tro» 
fVo,;chc caminaua vcrio Ponente Libccehio , c che 
fù feorto vcniic da Greco Lcuante , che per tali 
v^cnti rcKla la dirittura della Arada lungo la quale 
.fu veduto (correre. 

.( Dal Capitan Nuli , che fi rirrotraua fè)pra fa fùa 
;Nauc al Molo, lento, che il viaggio ri (centra , ma 
.che pigliata con vn AliimCniorio Paltezza doue 
gli parue d’hauerla veduta pafiàre, re Aarcbbe circa 
cinque gradi più balsodclta perpendicolare . Non 
tbò potuto fbdisfarmi meglio in' mfateria dipen* 
<dcoce da varj rapporti, li pàconcorde è il pridao 
•accooco, QOQolUiido molco^ k variazióné , che 




non 


t 


trouoalMcIo, sì per la varierà del fìiOjsipculic 
può ingannaifì vn loie, giacche rauti altri iVlari* 
nari afserilcojio haucilavifta pafsarepcrilvcniec. 

Sono venute Naui di Ponente ,nia non hanno 
-veduto cola alcun.i, fuori di quelle, ch’io auuilai co 
le paisatc , fi che non credo fia palsata innanzi a 
'quel fcgnOjchc nrdcrcdcua. Di Turino hà lettere 
il Sig. Giorgio Nafaii , che colà non (Ta Hata veduti 
• là eia' alcuno .i“i « ^ / - j ^ ^ ’r :’ 

Da'vna Lettera del Sig. Dottore G io: *SattiJìade 
^Corridata de t t.Af a ogio da B6Z,^ota,i\. r 

Quanto alla Mcieorajc le può leruile l’ofTema* 
zfo'ie , che ne hò ricauato 'dalla relazione di mio 
Fratello, CLCoglicIa . Egli iìauacoala faccia, vetib 
‘‘PòtlClirc'MacHrOjC la viddeiraucriàte qtcHo Ver* 
'licalcjC he feoneoa in Maclìro T ramontanaj in al- 
tezza di gr 43 .dal nollio Orizome^ccmchòio 
«mifuratodal legno in vna Tonccirca la quale fc, 
'Ccii paleggiò y con vn Q^drancc d'ottone bea 
diuilo,ccon Bufala ad cisoaniisfsa.v<\' i 

Da ‘Vie» altra dèi médeftmatlr i t:Gr9£nok'r' 
t" i>0<janroall^rscrua7icne nociihò potuto Pteb» 
‘Dardi meglio da mio FtateUojvcdapiÙ. picftay 
che quella non lìa vn altra diucria dalla i'ua, perche 
il hto, e la via fono troppo diuerfe doi quell» vedut» 
facoilàjerhorahàvcrlolctre. > n 
. In altra dice , i/w non crede pnrr^clx coneordiam$ 
mtgietno onde i tetto , che non fu Concila ^feftifud. 




g/ornet 
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giorno fu fiolU '■veduta più tardi al Forte F rhano , 
aGutgliay^ attroue , che andana da Oflroi» Tra» 
. montana , ^ tra alta nw(o Ponente, onde è credibile 
rxhe la nojira non fta fiata colà 'veduta i 
f: Da 'vna Lettera del Sig, Ottauio AdaluezjJ Céna- 

f glicre 'Bologne fe in data di Siena y* Aprile , 

Q ji in Siena Martedì (corlo auanci le r. horc 
■xiiaiorte fi .vidde pafsar pci TAiia vna Fiapn)a 
grandi(Iìma,che veniua dalla banda d’ Orienta, 
-.«jualc veloci (fi ma mence palpando (oj^a la Città 
alla volta di Ponente fpargcua vnilumc fimilc a 
^quello del giorno, fcóppiò alla fine in vn tuono fi- 
cmile a quello d’vna Bombarda fpargendo in que» 
:fto mentre infinitcicincillc. I 
• Da altra Lettera del medefitno àe. 4 ,'Giugno in 
yiàfpofiaad <xma mia oue lo prega ua a far diligenze con 
il ^uairanteit'Bufsola per le particolarità delPaltez» 
Zfitde'ventty ^c, mirifponie hauer infieme con altra 
.Perfonaanch*efta intendente ytifcontrato con tutte le 
cautele come fegue i . 'v: .. ’ V 

Nacque. ilFuaconcLnoftfo Oritontecon gra- 
in circa d'tmplkudinc Ortiua SctétrioQale , 
(t pjdsvido per Grecai quante, fegui pofeia a ralkc 
iìno a gr. jS. in Macftro Tramontana, oue fù la 
maggiore lua altezea , da douc pafsò per' PorKncc 
MaelìrOjC pirue tmncafsc poco lontana all*0ri» 
%once circa li gradi a a. d’amplitudioc occidua 
^At^ftralc ^ 4 . . ..rt 
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Da -vna Lettera dtl S^. Can t>mo Manfredi S 

taU di Milano li y Gnigno, 

Qaì veramente nifsuno. viHdci eptefta Fiam< 
ina,(olo, che ne hò hauuti auuifi da più pcrfonc di 
cocede parti; fc fi fol’sc vifio haurei falle volontic- 
Ic diligenze con il Quadrante , che V.S. difidera, 
ma mentie.quìnon fi vidde,o non fi abbadaua,ne 
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giorno fu tjuella ceduta più tardi al Forte V rhano , 

aGmgliay(^ altroue ^ che and aua da Oflroiu Tra-^ 

. montana , (§jr era alta njer(o Ponente, onde è credibdc 

che la nofira non (ia fiata colà ^veduta . 

r. Da una Lettera del Sig. Ottauio AdaluezjJ Céua^ 

f glicre 'Bologne fe in data dt Siena j < Aprile , 

V. Qjì in Siena Martedì (corlo auanci le i. hote 

ali -notte (I vidde pafsar per TAna vna Fiaipma 

grandiflìma,che veniua dalla banda d’Oricnjf, 

tejualc veloci i& ma mente palsando loj,^ra la Città 

alla volta di Ponente fpargena vntlumc iìmilc a 

-quello dci'giorno, fcóppiò alla Gne in vn tuono G« 

-mile a quello d'vna Bombarda fpargendo in que- 

ddo mentre inGnitcfcincille. Ijt 

• Da altra Lettera del medeftmo de 4.'Gii^wtf in 

ààfpoflaai una mia oue lo prega ua a far dtligenzf con 

il ^uairanteic'Bufsola per le particolarità dell’altei* 

ta,deuenti^ 'e^c. mtrtfpon iehauer infietne con altra 

.Berfonaanch*efsa intendente ,rifcontrato con tutte le 

cautele come fegue, • V i. • ’ ;h 

NacqucilftioconcLnoftro Otizontccon gra- 

-dii;;* -in circa d’amplitudine Ortiua ScrécrioDalc , 

fC pàls^io per Greco; Lcuance, fegui pofeia a ralke 

iìno a gr.yS. in Maedro Tramontana» oue fù’ U 

maggiore iìia alccEea , da douc pafsò per’ Ponente 
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Da -vria Lettera ècl Stg. Can puko Manfredi Stt» 
taU di Milano li ^ . Giugno . 

Qjì veramente nifsuno. vlHdcj còtefta Fiain* 
ina,(òlo, che ne hò hauuti auuifi*da più pctfonc di 
cotefte partii le fi folsc vi fio hautei fatte volontic* 
le diligenze con il Quadrante , che V.S. difidcra, 
ma mcntie (]uì.non fi viddc,o non fi abbadaua,nc 
da Rcligiofi^ne da Contadini^ non hò potuto Icc- 
uirla,&c " 
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aidocta . 
che ella era 
c con la mia 
adì duceva a 
apparìfee * 
come 

la baie BC 
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aneolo di poli rione 
deri'Orizoacc 

?UJ. 

paisato 


'1 .•'■>C»r##t/#aa Ir ■ ([] ..;i| 

eia , , 

■' J i. 'il 1,1) 

dairOrixonte . • 

■ ' ■ Ì 0 u 

dedotta 

che cl la, ciò?, età 
conia mia 
de^uceua 

apparilie 

iu»f$ 

la baie B. L. 
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E. B. 
lotte 

Burofeopto 
in I }. volte 
le io non l'bauelti 
Qoadrataibcace' ìS- 
veduti . 

del Zonata 

. alcune liptc _ 

f'Étere tff. 

per fine 

che gl’hibbia 

■pn ponilo omo Bufi 

apparirci /•**-, 

racconta la vita^ 

■tolte vicine 


F.B. 

lotta — 

Batofeopìo 

fin t j. mila volte . , 

fe IO rhauefsi 

giadaumcnte j1ì2 

«lednti,: _.J.; ; 

di Zonata ' 

_men d'vn bor^ 

7 £tere è ajp. 
pei fine 
ch*egl*habbia 
, non ponno eoo mnonerfi> 
apparirgli ' ‘ * 

racconta di veduta la viu 
i oielto viaao. 


